


I DA

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

M
ATI DE

Franc

MAP
ELL’AR

cesca Anich

PA D
RCHEO

hini, Gabri

    

Edizion

 
DATA
OLOGIA

 

 
 
 
 

A cura di:
ele Gattigl

 
 
 
 
 

 
 

                     
 

ni Nuova C

A BOO
A URB

ia, Maria L

             

 
Cultura

OK 1
BANA IT

Letizia Gua

 
TALIA

alandi 

 

NA 

 



  
  
COLLANA  DIRETTA  DA:  
Francesca  Anichini    
Gabriele  Gattiglia  
Maria  Letizia  Gualandi    
  
  
Progetto  editoriale  a  cura  di:  
Laboratorio  MAPPA  
(Metodologie  digitali  APPlicate  all’Archeologia)  
Dipartimento  di  Civiltà  e  forme  del  sapere,    
Università  di  Pisa  
  
  
  
  
Progetto  grafico  e  copertina:  
Sandro  Petri  (PetriBros  Grafica)  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
Copyright  ©  2015  Edizioni  Nuova  Cultura  -­‐‑  Roma  
ISBN:  9788868125233  
DOI: 10.4458/5233  
   Questo  libro  viene  distribuito    
   con  licenza  CC  BY  3.0      

  



Indice 

 
Dall’Open Data al Data Volume 
Maria Letizia Gualandi - 10.4458/5233-01       pp. I-VI 
 
1. Archeologia urbana a Matera. Dall’indagine stratigrafica alla condivisione dei dati: 
Lo scavo di S. Giovanni Battista – S. Maria La Nova. 
Francesca Sogliani - 10.4458/5233-02        pp. 1-16 
 
2. OPENCiTy Project: un progetto per l’archeologia urbana, la pianificazione e lo 
sviluppo sostenibile di Catania. La valutazione del potenziale archeologico: primi dati 
Daniele Malfitana, Giuseppe Cacciaguerra, Samuele Barone, Antonino Mazzaglia, Valerio Noti, Giovanni 
Leucci, Lara De Giorgi, Antonino Cannata, Claudia Pantellaro, Maria Luisa Scrofani 
- 10.4458/5233-03          pp. 17-38 
 
3. L’immagine ritrovata di una città antica: l’archeologia urbana a Enna. 
Francesca Valbruzzi - Enrico Giannitrapani - 10.4458/5233-04     pp. 39-55 
 
4. Un’occasione per recuperare il passato: lo scavo di Sant’Apollonia a Pisa 
Marcella Giorgio - 10.4458/5233-05        pp. 56-71 
 
5. Analisi e documentazione digitale del patrimonio archeologico. Un approccio 
multidisciplinare 
Alfonso Ippolito - 10.4458/5233-06        pp. 72-88 
 
6. Risultati preliminari delle indagini archeologiche nell’area di Porta Barete a L’Aquila 
Gianfranco D’Alò, Piero Gilento, Roberta Leuzzi, Claudia Micari, Rosanna Tuteri 
- 10.4458/5233-07          pp. 89-107 
 
7. Geoarcheologia preventiva nell'Area di Interesse Archeologico del Porto di Claudio. 
Carotaggi 2014 nel settore del molo meridionale 
Lucina Giacopini, Giandomenico Ponticelli - 10.4458/5233-08     pp. 108-110 
 
Hanno condiviso i loro dati… (note biografiche)      pp. 111-114 
 
Appendice – pubblicare nei Data-Volume       pp. 115-119 





Mappa Data-Book 1 I

Dall’Open Data al Data-Volume
Maria Letizia Gualandi 
Università di Pisa 

Il MOD (MAPPA Open Data) è l’archivio open data dell’archeologia italiana (http://www.mappa-
project.org/?page_id=454, Fig. 1). In esso è pubblicata la documentazione contenente i ‘dati 

che è comunemente chiamata la ‘letteratura grigia’, vale a dire relazioni preliminari e diari di 

e dall’Università di Pisa, intitolato MAPPA – Metodologie Applicate alla Predittività del Potenzia-
le Archeologico. L’area urbana di Pisa (Fig. 5), il MOD è uscito in una versione beta nel 2012, 

europei: per avere un’idea del ritardo accumulato dal nostro Paese nel campo degli archivi 
archeologici open data, basta pensare a realtà consolidate come l’inglese ADS, l’Archaeological 
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Data Service (http://archaeologydataservice.ac.uk
supporto alla ricerca archeologica anglosassone, mettendo a disposizione di tutti – archeologi 

-
che nell’uso dei dati digitali.
Dal 2013 il MOD è on line

-

MAPPA, il MOD ha cominciato progressivamente ad accogliere anche i ‘dati grezzi’ di indagini 
-

già pagato) nell’ambito del progetto MAPPA.
 Per la prima volta ha così cominciato a essere portata a conoscenza di tutti e in tempi rapidi 

-

escono generalmente dopo molti (spesso troppi) anni dalla conclusione delle indagini sul 

Dopo la pubblicazione dello scavo, la documentazione, depositata negli archivi delle Soprin-
-
-
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per ricostruire un puzzle interpretativo di più ampio respiro.
-

prodotto i dati deve poter godere di una sorta di ‘diritto di prelazione’ sulla loro pubblicazione 

opportune garanzie di tutela della paternità intellettuale che le leggi italiane e internazionali 

documentazione di scavo che – è esperienza comune – non di rado è redatta in modo sciatto 

Ma non solo: ad avvantaggiarsi di archivi aperti e trasparenti è anche l’attività di tutela del pa-
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di chi lo ha scavato o di chi ha la responsabilità di proteggerlo – e, di conseguenza, ne bene-

VIArch (Valutazione 
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di Interesse Archeologico
-

nali, portare a conoscenza della collettività che cosa si conserva sotto i suoi piedi, coinvolgerla 

-

), 
-

sciuto a livello internazionale, esattamente come i codici ISBN (International Standard Book 
Numbers International Standard Serial Numbers) dei periodici: una 

on line, con un potenziale 
di disseminazione che nessuna pubblicazione cartacea potrà mai sperare di avere, specie in 

-
prarne. L’utilizzo dei dati inseriti nel MOD è consentito sulla base di licenze Creative Commons 
che, in tutto il mondo, rendono possibile il riuso creativo di opere dell’ingegno altrui, nel pieno 
rispetto delle leggi esistenti nelle varie nazioni.
Nonostante la buona accoglienza ricevuta dal MOD da parte di molti archeologi, spesso im-
pegnati in indagini di archeologia preventiva e predittiva che presuppongono la disponibilità 

-

come la condivisione on line dei ‘dati grezzi’ degli scavi. A ‘remare contro’ concorre ovviamente 
on line -

-

-
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viene distrutta per sempre).

dei dubbi, da parte di alcuni studiosi, circa la reale utilità di rendere pubblici i ‘dati grezzi’ di 

dati servirebbero a poco, specie se messi a disposizione di utenti ‘non addetti ai lavori’ e per-
-

messo che la documentazione di scavo contiene dati unici e irriproducibili e che ogni ricerca 
che si rispetti si conclude con la pubblicazione dei dati, appare evidente che la pubblicazione 

-
mento di riproducibilità e di ri-analisi del processo interpretativo di uno scavo: prendendo 

compilazione di schede e relazioni preliminari, un linguaggio chiaro e comprensibile, evitando 
-
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è predisposto per raccogliere e conservare ‘tutti’ i dati disponibili. Selezionare a monte che 
-
-

considerato che un archivio archeologico italiano open di ‘dati grezzi’ è già disponibile a costo 
zero: in altri termini, prima di domandarsi se un archivio open di ‘dati grezzi’ serve davvero, 

-
rienza dell’Archaeological Data Service

-

che sono venute materializzandosi nel corso degli anni (http://archaeologydataservice.ac.uk/
about -
te, da noi è il contrario, con il risultato che si perdono tempo, energie e soldi in interminabili 
discussioni accademiche, che spesso non portano a nessun risultato concreto.

on line 
Data-volume 

(Fig. 7). Adeguandosi ai più avanzati progetti internazionali di condivisione dei dati della ricer-
ca, un Data-volume è un tipo di pubblicazione che coniuga un livello di sintesi interpretativa, 

modo tradizionale, a un livello più innovativo, che consiste nella pubblicazione dei ‘dati grezzi’ 
open data. Ogni Data-volume -

open access sul 
sito www.mappaproject.org print 
on demand
di ogni articolo sono pubblicati come open data nell’archivio MOD (http://mappaproject.arch.
unipi.it/?page_id=454) e ad essi sono associati una licenza Creative Commons e un codice DOI, 
che ne garantiscono la paternità intellettuale. I Data-volume

campo, previa accettazione da parte di peer reviewers.
Questo primo Data-volume è dedicato a ricerche di archeologia urbana, con un’attenzione 
particolare per le pratiche di archeologia preventiva e archeologia predittiva: lo sviluppo di 

delle indagini archeologiche in ambito urbano, con una conseguente elevatissima produzione 
-

Data-volume è lusinghiero e ci incoraggia a proseguire sulla strada 
intrapresa, mettendo al più presto in cantiere un secondo Data-volume

Il MOD e i Data-volume sono strumenti ancora ampiamente migliorabili: proprio il loro utilizzo 
e gli input
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Archeologia urbana a Matera. 

condivisione dei dati: 
Lo scavo di S. Giovanni Battista – 
S. Maria La Nova. 
Francesca Sogliani 
Università degli Studi della Basilicata, Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici

In 2007, during urban regeneration interventions in Via San Biagio in Matera, the remo-
val of the existing pavement has revealed the presence of archaeological remains. The 
opening of an urban archaeological excavation has discovered an extensive medieval 
cemetery that occupied the quarry of building material for the nearby church of Santa 
Maria La Nova (now St. Giovanni Battista). The uniqueness of an urban archaeological 
stratigraphy in Matera and its importance for the reconstruction of settlements in this 

-
gram sponsored by the School of Specialization in Archaeological Heritage of Matera. The 
project intended to clarify, through the collection of archaeological data, the settlement 
dynamics of the urban centre between antiquity and post-medieval times.

1. Premessa
-

 ha richiesto la rimozione della pavimentazione moderna, rivelando la presenza di 
emergenze archeologiche nell’area antistante l’ingresso della chiesa intitolata attualmente a 

-
tervenire con il controllo archeologico dei lavori ha dato l’avvio ad un cantiere di archeologia 

Basilicata1

-

l’inserimento in un più ampio progetto di ricerca promosso dalla Scuola di Specializzazione 
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-

Comitato di pilotaggio, 
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della Basilicata2

-
tivi per l’età arcaica, classica, tardoantica, altomedievale, medievale e post-medievale dell’a-

-

-
3

ricerca dell’Università della Basilicata dedicato alla Forma Urbis
post-medievale4

-

nell’area antistante l’entrata laterale della chiesa, e della sottostante cava di estrazione del 

-
Da Accon a Matera: S. Maria la Nova, un monastero femminile tra dimen-

sione mediterranea e identità urbana (XIII-XVI secolo)

-

-

5

un progetto di allestimento e musealizzazione all’aperto dell’area interessata dalle indagini, 

-

e di conseguenza per la copertura integrale dell’area scavata, in corrispondenza della quale 

sottostante le lastre pavimentali di minore spessore, che sigillava il riempimento della cava 

-
-

-
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e al volume sopracitato e ad un progetto di allestimento, in corso di realizzazione, attraverso 

ciò ha motivato la decisione, condivisa con la Soprintendenza Archeologica e con quanti han-

-
proccio ha improntato molti dei progetti di comunicazione condivisa che hanno supportato 

-
ne Comunale7

-
-

-



Mappa Data-Book 1 5

2. Il contesto urbano.

la contornano sui due lati e nei pianori che li delimitano e, in concomitanza, alla costruzione 
-

 accoglie due 

ed inoltre ospedali e strutture a carattere assistenziale, che costituiscono i primi nuclei gene-
facies

del potere politico aragonese al precedente dominio angioino, determinerà assieme ad una 
-

, assegnato più 
-

10

-
hospitale noviter erectu seu in melius reformatu 11

-
12 per il controllo delle merci, era quella 

13

costruzioni e controllato dalle comunità monastiche (in fovealibus civitatis matere

…la Università…eligge…li procuratori et capellano dello spitale di S.to Roccho il quale è ius patronato dela 
Università et perciò mantiene li gittatielli Cronica de la Cittò di Matera nel 
Regno di Napoli

hospitium
“..reparatione della fabbrica cascata nel hospitale di S.to 

Rocco…per introdurci alcuni frati del ordine di Joan de Dio..”
Relatio ad limina dell’Arcivscovo Joannes de Spilla

lungo il margine interno di un incisione naturale, in seguito colmata, che delimitava ad ovest l’avampo-

…però dali citadini facultosi non mancano cisterne alle case et dentro et fuor la Città et così fosse 
impaginate con calcina tegole, di mattoni et bolo russo quale conserve di grani, et orgi sono di tal bontà che 
conservano optimamente et con pocosoli ma otto et più anni et per queste bone conserve et per la quantità 
d’orgi et grani che in suo territorio si racoglie, et per altri chi da convicine terre vi si porta a vendere questa 
città è uno deli più buono et gran granaro del regno
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destinate all’immagazzinamento e alla conservazione delle derrate, in particolare granaglie, 

possesso di queste strutture da parte degli enti monastici garantiva loro proventi considere-
-

 di qualità, colori, sapori et virtù non miga al vero armeno inferiore(…) che gli abi-
tatori per antico costume mescolando con calcina e tegola ne fanno toniche per cisterne e fosse 
dove si conservano le acque freddissime e i frumenti dalla putrefazione per molti anni asciutti e 
ben condizionati”14.

-
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impedisce una corretta interpretazione per ciò che riguarda la loro sequenza cronologica, tut-

3. I dati archeologici
-

-

… 



Mappa Data-Book 1

ingressus ecclesiam praedictam, illam visitavit, quam reperit de omnibus ad celebrandum necessa-
ria penitus destitutam, et omnino. Eique tutum, et per totum ruinam minitari..”15

-

-
dono anche la realizzazione del nuovo cimitero parrocchiale, per cui viene scelta l’area a set-
tentrione della chiesa, retrostante la sagrestia, precedentemente occupata dal giardino della 

un’altra camera attaccata al detto per tenerci carboni e bare..”
-
-

-

-
, a questa 

-
-

-

-

-

-
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stico17

dalla Chiesa, che arriva ad esercitare una sorta di giurisdizione e di privilegio, promuovendo la 
-

senza cassa lignea, in nuda terra, ma anche in casse realizzate in pietra o laterizio o ancora in 
-

-

-

del portale di ingresso principale della chiesa, con caratteristiche del tutto analoghe alle sepolture della 
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-

-

-

Nel complesso, una prima analisi paleopatologica dei reperti scheletrici ha evidenziato l’as-

mal saldata e presenza evidente di tartaro e carie nelle dentature, nonché di usura dentaria 

-
tuta su terreni accidentati

-

-

-

-

-

amministrativa del monastero e controllavano diritti e doveri delle chiese da esso dipendenti, 
tra i quali vi era anche lo ius sepeliendi, ricordato in particolare in una clausola del privilegio 

.Sepulturamque ipsius loci liberam esse decernimus, ut 
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eorum devotionem et estreme voluntati, qui illic se sepeliri deliberaverint, nisi forte excommunicati 
vel interdicti sint, aut puplice usurarii, nullus obsistat salva tamen iustitia illarum ecclesiarum a 
quibus mortuorum corpora [assumuntur];
accanto ai corpi delle monache, piuttosto numerose come appare dagli elenchi presenti nei 

-
che i personaggi che a vario titolo gravitavano attorno alla comunità, come appunto i presbi-
teri
patrimoniale delle moniales

procuratores e di testimoni i numerosi 

di rapporti esistente tra la comunità monastica e quella cittadina, e particolarmente evidente 
-

-
che ha intaccato il 

 

-

-

-

-
ri

del perimetrale, in aggiunta al calcolo, ancorché approssimativo, del numero dei pezzi con 

questo settore della cava costituiva il cantiere di estrazione del materiale da costruzione per 

-
-

-
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4. Conclusioni
-

moniales novarum penitentium rimarranno nel monastero per poco più di due secoli, rap-

-

monastico delle moniales 
Alla vicenda di queste sorores

-

puntuale della cava di estrazione, oggetto di un censimento in corso di realizzazione delle 
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2012, Da moniales novarum Penitentium a Sorores ordinis S.cte Marie de Valle Viridi. 
Una forma di vita religiosa femminile fra Oriente e Occidente (secoli XIII-XV), in  2012a, 

 2010, Dalle cave ai cantieri: estrazionee impiego della calcarenite 
a Populonia tra periodo etrusco e romano,  
Arqueologìa de la Construcción II, Los procesos constructivos en el mundo romano: Italia y provin-
cias orientales

, Un progetto di archeologia urbana a 
Matera. Ricerche preliminari per la redazione della Carta Archeologica di Matera (CAM) tra Antichi-
tà e Medioevo

2012, -
ra, in 

Le città nella storia d’Italia. Matera

 2001, Ai margini della città murata. Gli insediamenti monastici di S. Domenico e S.ta Maria 
La Nova a Matera

 2012, Il patrimonio del monastero della SS. Annunziata, in 

Lo scavo in via S. Biagio presso il sagrato della chiesa di S. Giovanni Battista. 
Relazione preliminare, in et alii

Il Fondo Annunziata (1237-1493). Codice diplomatico di Matera, I

Le origini del monastero femminile di S.ta Maria La Nova tra storia e storio-
, in 

Da Accon a Matera: S.ta Maria la Nova, un monastero femminile 
tra dimensione mediterranea e identità urbana (XIII-XVI secolo)

 2011, Matera. Storia di una città

 2010, Matera tra tarda antichità e alto medioevo, in G. Paesaggi 
e insediamenti urbani in Italia meridionale fra tardoantico e altomedioevo, Secondo Seminario 

 2012, Le indagini nell’area della chiesa di S. Giovanni Battista a Matera, in 

2012, Un contesto medievale di archeologia urbana: le indagini nell’a-
rea della chiesa di S. Giovanni Battista a Matera, in 

 2011, Strategies and new technologies for urban archaeology: Matera, 
a town of Unesco World Heritage, in In/Visible Towns Archaeology and Cultural Heritage in Ur-
ban Areas

-

Horrea, graneros y silos- Almacena-
je y rentas en las aldeas de la Alta Edad Media
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OPENCiTy Project: un progetto 
per l’archeologia urbana, la 

The OPENCiTy Project intends to create a Open Source GIS Platform of Catania allowing 
a full data management and analysis on a geographic basis. The archaeological, monu-
mental, environmental and cultural evidence are stored with a high level of detail in or-

data are connected to the information gained from campaigns of non-invasive investiga-
tions (GPR and ERT method) carried out in the urban area aiming to create a risk map of 

on geographical base.

Smart Cities and Communities
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VALERI 

1

layers
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 ante 1693 post 1693

remote sensing
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et alii  et alii 
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7

Network Attached Storage
team

tags 8

Photo-modelling, Digital Photogrammetry, Laser scanning

v. infra 

Laboratorio di Archeologia Immersiva e Multimedia

Metadata Encoding and Transmission Standard
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“Evidenza Archeologica”, 
11

“Evidenza archeologica”

“Monumento” “Sepoltura”

 e “Spazi aperti”

“Complesso”
“Archeologico”, “Monumentale”

“Sepolcrale”

«Proponiamo di considerare rudere una rovina di solo muro, e rovina il de-comporsi 
di una architettura nei suoi elementi riconoscibili. Ci appare impossibile ricomporre la costruzione d’origine a 
partire dal suo rudere, mentre una possibilità sembra esistere ancora per la rovina»

rovina
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“Interventi” e “Reperti”

OPENCiTy

“rappresentatività del dato”, 

“Interventi”
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-

time slices
slices 

slice 
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OPENCiTy

layer 
Layer

layer
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-

Open Source.

Open Source

Open Source

Open Source
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Smart Cities,

ad hoc
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Mappaproject
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MAPPA survey: gli Open Data nell’archeologia italiana et alii  

Mappa Metodologie 
Applicate alla Predittività del Potenziale archeologico

Mappa 
Metodologie Applicate alla Predittività del Potenziale archeologico

Il MOD: L’archivio Open Data dell’archeologia italiana
in et alii

Nonluoghi. Introduzione a un’antropologia della surmodernità

La città nel Medioevo: sviluppo urbano e dominio territoriale
Catania. L’identità urbana dall’antichità al settecento

Ground pe-
netrating radar (G.P.R.) surveys applied to the research of crypts in San Sebastiano’s church in 
Catania (Sicily), 

Geoarcheome-
tric and geophysical methodologies applied to the study of cultural heritage: “St. Agata la Vetere” in 
Catania (Sicily, Italy)

Da Katane a Catina Tra 
Lava e Mare. Contributi all’archaiologhia di Catania

Geora-
dar and passive seismic survey in the Roman Amphitheatre of Catania (Sicily),

 Il sistema portuale di Catania Antica. Studi interdisciplinari 
di Archeologia Marittima,

Paesaggio costiero e variazioni della linea di costa: nuovi 
risultati interdisciplinari sul porto di Catania antica

Tra Lava e Mare. Contributi all’archaiologhia di Catania

Interpreting Ground-penetrating Radar for Archaeology, Left Coast 

Catania prima di Evarco. Per una carta archeologica delle evidenze preisto-
riche nell’area urbana Tradizione, tecnologia e territorio, II,  

Historia delle cose insigni e famose successe di Catania clarissima città 
della Sicilia 

Lo sviluppo tecnologico del 
Sistema Informativo Territoriale Archeologico della città di Roma

SITAR Sistema Informativo Territoriale Archeologico di Roma Atti del II convegno, Roma 
9 novembre 2011

Nel Restauro. Progetti per le architetture del passato

La struttura informatica di archiviazione in et alii 
Mappa Metodologie Applicate alla Predittività del Potenziale archeologico
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Open Digital Archives in Archeologia. Good Practice

Ground-penetrating radar survey to map the location of buried structures under 
two churches

Contribution of Ground Penetrating Radar and Electrical Resistivity Tomography 
to identify the cavity and fractures under the main Church in Botrugno (Lecce, Italy)

Ground Penetrating Radar: un introduzione per gli archeologi

Introduzione all’archeologia

d.C. Catania. L’identità urbana dall’antichità al settecento

Catania -
nizzazione greca in  Italia e nelle isole tirreniche

Tra storia e mito. Per una ricostruzione dell’immagine di Katana-Catina
Catania, la città, la sua storia

Edilizia pubblica e privata nelle città romane

La cultura si fa in quattro. Le macro-aree delle politiche culturali nelle città italia-
ne Citymorphosis. Politiche culturali per città che 
cambiano

Catania Anti-
ca, Atti del convegno della SISAC (Catania 23-24 Maggio 1992)
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L’immagine ritrovata di una città 
antica: l’archeologia urbana a 
Enna
Francesca Valbruzzi*, Enrico Giannitrapani**
*U.O. Beni Archeologici, Soprintendenza BB.CC.AA. di Enna
**Arkeos – Servizi integrati per i Beni Culturali, Enna

The urban archaeology of modern Enna has been hardly capable to materialize the image 
of the ancient town vividly described by the historical sources. The continuity of life abo-
ve the rocky mount and the use of hypogeic architecture until nowadays, it made quite 

-
arches started, however, to shade new light on the long history of this key Sicilian centre, 
densely populated from the prehistory to the medieval age.

misure del suo spazio e gli avvenimenti del suo passato. […] Una descrizio-

(I. Calvino, 2002, , p. 10)

1. L’archeologia urbana a Enna: una città antica scomparsa
Le ricerche archeologiche condotte nel centro storico della moderna Enna stentano a dare 
concretezza alla immagine della città antica che emerge dalle fonti storiche1. Da un lato è 

studio degli aspetti materiali e dello sviluppo sociale e urbanistico della città nei diversi perio-
di, noncuranza bene evidenziata dal fatto che molti degli scavi urbani condotti nel corso degli 
ultimi 40 anni, spesso in situazione di emergenza e mai inseriti in un più ampio ed ambizioso 
progetto di studio, sono stati nuovamente seppelliti nelle profondità irraggiungibili dei ma-
gazzini archeologici. Dall’altro, è pure vero che la continuità di vita sul vasto acrocoro roccioso 

ardua l’esplorazione archeologica: avendo costruito sempre ‘per via di levare’, le generazioni 
-

niano i profondi tagli nella roccia ai lati delle vie principali e sotto le fondazioni dei palazzi 
storici. Nelle indagini condotte lungo le scoscese pendici della montagna, gli archeologi non si 

‘rovesciati’ per l’azione continua di svuotamento dei depositi urbani e di rovesciamento di tali 
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accumuli entro le vallette che cingono l’acrocoro, spesso nuovamente sepolte dagli immensi 

mantiene ancora una sua concretezza che abbiamo il dovere civile di ricostruire paziente-
mente, mettendo insieme i frammenti di memoria che ancora resistono, e di tutelare come 
prezioso bene comune. 

-

Pioniere dell’archeologia urbana di Enna, quando ancora la città conservava il nome medie-
vale di Castrogiovanni, deve considerarsi Paolo Orsi, il quale nel ruolo di Soprintendente agli 
Scavi e ai Musei della Sicilia orientale diresse le prime ricerche nel sito dell’antica Enna. Nel 
corso di due campagne di scavo condotte nel 1912 e nel 1913 esplorò i cortili interni del 
Castello di Lombardia (Fig. 1, n. 3), portando in luce un’interessante successione di opere 
intagliate nella roccia: un sepolcreto bizantino con tombe a cassa antropomorfe che tagliava 
pozzetti attribuibili al santuario demetriaco di età greco-romana2. I dati raccolti in queste 
prime esplorazioni sono stati confermati dalle indagini condotte negli anni ottanta del se-
colo scorso a cura della Soprintendenza della Sicilia centro-meridionale e riprese nel 2007 
dalla Soprintendenza di Enna3. Sono stati rinvenuti poveri corredi funerari attribuibili ad età 
bizantina ed è stata confermata l’anteriorità dei pozzetti per i quali, però, ancora mancano 
elementi di datazione assoluta.
Nell’estate del 1930, quando la città, divenuta capoluogo di provincia, aveva riacquistato l’an-
tico nome di Enna, in forza di un decreto governativo del 1926, il senatore Paolo Orsi ottenne 
dal podestà i fondi per un’estesa esplorazione archeologica della città antica, condotta dal 

negli anfratti dell’aspra montagna, non furono entusiasmanti. Il Carta cercò ogni possibile 
traccia di “avanzi antichi” della “vetusta città”, e puntualmente documentò i tanti aggrottati 

cds.
3. BONANNO 2012.

Fig. 1 - Carta archeologica di Enna
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che si aprivano sulle pendici della montagna4

ipogei rendeva problematico riconoscere gli “avanzi antichi” dalle trasformazioni posteriori e, 
-

ne di tali “immondi tuguri”, che più che restituire l’immagine della città antica, rappresentava-
no la miseria delle condizioni attuali della popolazione più umile.

moderna: il Castello di Lombardia e la torre ottagona di Federico (Fig. 1, n. 9). Inoltre, lo stu-
dioso ravvisò i pericoli per il paesaggio rupestre urbano derivati dalle profonde trasformazio-
ni intervenute nella “piccola e silenziosa Enna” dopo che era divenuta capoluogo di provincia, 
per gli sbancamenti, demolizioni e costruzioni di fabbricati per ospitare le “turbe di impiegati” 
necessari alle nuove funzioni amministrative.

pianta  della montagna, che riporta i corretti dati morfologici della sommità caratterizzata 

riconosciuti come avanzi della cinta muraria antica, per i quali solo in pochi casi realizzò gli 
schizzi con le misure6

anni recenti (vedi infra

n. 1) che sorge nell’estremità orientale della montagna nel suo punto culminante, nel sito 
dell’antica Acropoli ove era localizzata la sede del santuario demetriaco di cui fornisce un’am-
pia descrizione Cicerone nelle Verrine7. Dagli incavi riconoscibili nella spianata rocciosa, l’Orsi 

-
mo viste da Cicerone in aperto ac propatulo loco davanti al tempio di Cerere che, secondo lo 

A completare il paesaggio cultuale urbano giunse la scoperta, durante le esplorazioni del 
1930 da parte del D’Agostino, di una iscrizione dedicata a Demetra incisa su una roccia sita 

-
revole datazione  entro il III sec. a.C. proposta da Margherita Guarducci, la interpretò quale 

temenos sacro che circondava il 
vasto santuario demetriaco.

approfondire le questioni archeologiche e storiche scaturite dalle ricerche condotte nell’esta-
te del 1930 nel sito dell’antica Henna al giovane D’Agostino, che però tradì le attese pubblican-
do solo più tardi un breve resoconto che ricalca lo studio preliminare dell’Orsi .

3. Archeologia urbana di emergenza negli ultimi tre decenni del 
Novecento
Nel dopoguerra il Soprintendente per la Sicilia orientale, Luigi Bernabò Brea, ritornando nei 
“luoghi impervi” documentati dal Carta nel 1930 sulle pendici meridionali della montagna 
di Enna, rinvenne una “chiesetta rupestre bizantina” nelle balze sottostanti alla chiesa dello 

4. Il taccuino Orsi n. 147, 1930, contiene gli appunti e gli schizzi redatti dal Carta durante l’esplorazione 
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Spirito Santo9, un’area ricca di ipogei (Fig. 1, n. 23), tra i quali non è stato ancora possibile 

-
vata di Enna10, attribuendoli al Paleolitico e al Neolitico11

di tali strumenti erano stati trovati «ai piedi della rocca sulla quale si trova la città, accanto al 
ponte chiamato di Santa Anna, sulla strada per Piazza Armerina», dandone le coordinate ge-

12. Proprio le indicazioni puntuali del Bernabò Brea, alla luce delle ricerche condotte 

reperti litici nel sito di Via Borremans (Fig. 1, n. 11), lungo la strada attuale che collega Enna 
-

cicoda, ai piedi della montagna, in un’area fortemente disturbata dalla recente espansione 
urbana di Enna, infatti, a seguito di lavori edilizi è stato recentemente esposto in sezione un 
ricco deposito databile alle varie fasi dell’età del rame siciliana.
Solo negli anni settanta e ottanta ripresero le ricerche archeologiche sul vasto acrocoro 
roccioso che domina l’altopiano centrale degli Erei, a cura della Soprintendenza della Sicilia 

le indagini a Enza Cilia, divenuta poi Direttrice della sezione archeologica della nuova Soprin-
tendenza di Enna.
A seguito di tali attività di archeologia urbana, condotte in modo non sistematico, in occasio-
ne di interventi di emergenza presso cantieri pubblici e privati, vennero messi in luce piccoli 

di un centro storico che andava sempre più snaturandosi, con demolizioni e ricostruzioni di 
scarsa qualità architettonica.
Oggi, a fronte delle numerose testimonianze provenienti dalle ricerche archeologiche con-
dotte nel territorio ennese in questi ultimi decenni13, sappiamo ancora poco dello sviluppo 
urbano di Henna
in questo periodo è costituito dalle sue necropoli, come quella, ancora inedita, con tombe ‘a 
cappuccina’ posta lungo le pendici meridionali in località Pisciotto14, al di sopra del vallone 

. Possiamo, quindi, 
ipotizzare che l’insediamento urbano di età greca occupasse la parte orientale dell’acrocoro 

al di sotto dei quali si disponevano le aree ad uso funerario, poste lungo le principali vie di 
accesso alla città.
Le uniche evidenze oggi disponibili per la Henna di età romana sono costituiti dal rinvenimen-

dell’interesse culturale
-

nari archeologi della Soprintendenza di Enna e dagli archeologi professionisti impegnati in 

12. IBID.
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dal Comune, hanno consentito una riconsiderazione contestuale dei monumenti rupestri già 
documentati dal Carta nel 1930 e interpretati dall’Orsi quali “antichi sacelli”.

22), perché interamente ricoperto su due lati da nicchie rettangolari disposte su cinque ordini 

 columbarium della prima 
età imperiale si basa, invece, sulle evidenti analogie con ipogei simili conservati in alcuni com-
plessi rupestri funerari degli Erei, in particolare nei siti di Canalotto a Calascibetta, e di S. Ono-
frio a Nicosia17. A supporto di tale ipotesi può richiamarsi il ritrovamento nella stessa area 
di un’iscrizione funeraria entro tabula ansata, dedicata ad una sacerdotessa di Cerere, Tettia 
Casta
di tali ipogei con nicchie con sepolture tardoantiche ad arcosolio o sub-divo, sia a Canalotto 
che a S.Onofrio. Anche la Grotta della Spezieria è inserita in un complesso di ipogei funerari 
disposti a diverse altezze lungo il costone che delimita a ovest il Vallone Pisciotto (Fig. 1, n. 
21). Altri complessi funerari rupestri si conservano lungo tutto il costone roccioso che cinge il 

-

moderne e lungo le pareti rocciose, spesso ricoperte dagli scarichi recenti, si ritrovano lembi 
di tali catacombe, con tombe a forma scavate sui pavimenti e tombe ad arcosolio disposte 

stesse camere ipogeiche già documentate dal Carta.
L’ampiezza di tali necropoli può indicare la probabile estensione della città su tutto l’ampio 
tavolato, in età romana e tardoantica, confermando il quadro sociale ed economico di vitalità 

-
municipium di Henna in età imperia-

le, all’interno del vasto ambito territoriale degli Erei, come centro amministrativo di gestione 
delle ingenti risorse agricole della Sicilia centrale, destinate, nei primi secoli al libero com-

fu potenziato certamente dalla caduta delle provincie d’Africa sotto il dominio vandalo nel V 
secolo19.

5. Archeologia urbana in estensione. Le indagini in Contrada 
Santa Ninfa (settembre-dicembre 2008)
Un ruolo centrale nella ricostruzione storica ed archeologica delle vicende urbane della città 

oggi sede del Castello di Lombardia, la cosiddetta Contrada S. Ninfa (Fig. 1, n. 2). Già Paolo 

tomba a cappuccina di età ellenistica impostata sopra un livello di vita da lui datato al Primo 
Periodo Siculo20

21.

condotto nella stessa aerea alcuni saggi, da cui provengono materiali ceramici inediti attribuiti al Bronzo 
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Fig. 2 - Fotopiano della Grotta della Spezeria (da  et alii in cds)
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La funzione religiosa di questa parte della città mantenuta per lunghi secoli è ora confermata 

dalla Soprintendenza di Enna in collaborazione con il Comune di Enna22, sono stati realizzati 
diversi saggi di scavo in tutta l’area (Fig. 3): quelli aperti nella parte alta e in quella centrale 
della piccola valletta, non hanno tuttavia restituito alcuna evidenza archeologica, dato che 
questa parte di Contrada S. Ninfa è stata utilizzata nel corso dell’ultimo secolo come cava23 

aperti nella parte più bassa dell’area.
Le testimonianze più antiche sono state messe in luce nel saggio III, aperto lungo il terrazzo 
più basso del versante occidentale, posto sotto il Castello di Lombardia, dove è stata indagata 

-

mettere in luce alcuna evidenza di tale fase, con l’eccezione dei resti mal conservati di una tomba a forno 
scavata in un piccolo masso erratico posto nella parte inferiore dell’area.

-

prevede la realizzazione in quest’area di un parco archeologico urbano e di un’annessa sede museale, 

Fig. 4 - Particolare della lesche scavata nel banco di roccia (archivio Arkeos)
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cui alcuni frammenti di ceramica a vernice nera e un orlo di anfora greco-italica databile al II 

-
ti con la tipologia della cosiddetta lesche, sala dedicata allo svolgimento di banchetti rituali 
nell’ambito dei culti demetriaci, documentata in Sicilia in diversi santuari di età greca: si pos-

tesmophorion -
24. 

probabilmente di uso rituale, ed uno più ampio, nella parte centrale, a pianta ovale profondo 
circa 1,00 m, interpretabile quale bothros. Ad un livello immediatamente inferiore si trova poi 
una vasca a pianta rettangolare scavata nella roccia, a cui si accedeva per mezzo di una serie 
di gradini sempre intagliati nella roccia, che trova precisi confronti con le vasche gradinate 
presenti in diversi siti di età greca in Sicilia e Magna Grecia, utilizzate sia a scopo produttivo 
(Monte Saraceno)  che cultuale ( )26.
Allargando lo scavo verso il ciglio del terrazzo, ad un livello più basso, è stato messo in luce 
l’ingresso di un ipogeo a pianta rettangolare, che si sviluppa sotto il piano pavimentale della 
sala della lesche, che potrebbe essere stato originariamente una tomba a camera di età greca 
arcaica, appartenente all’età più antica della polis che gli storici antichi ritenevano una apoikia 
di Siracusa27.
Sul ciglio roccioso ad Ovest dell’ipogeo, il banco di calcare è stato tagliato a formare una pare-

a forma rettangolare che, in alcuni casi, presentano la parte superiore decorata da un timpa-
Akrai 

e di Agrigento, nel cosiddetto Santuario dei Defunti Eroizzati di età ellenistica .

oggi rinvenuta in Contrada Santa Ninfa, anche se è probabile che tutta l’area abbia mantenu-
to in questo periodo il proprio ruolo, così come indicato dallo stesso Cicerone che, quando 
descrive Henna, ne ricorda il fondamentale ruolo di centro religioso: «questa città, infatti, non 
sembra tanto una città, quanto una dimora consacrata a Cerere».
Ad epoca tardoantica sono attribuibili alcuni ipogei funerari con tombe ad arcosolio, in parte 

-
me ai numerosi ipogei presenti lungo i ripidi costoni che cingono l’altopiano dove sorgeva la 
città antica, come prima ricordato, consentono, anche in assenza di evidenze archeologiche 
più puntuali, di ipotizzare un notevole sviluppo urbano di Henna in età romana e bizantina, 

-
dersi sulla stessa Acropoli nella quale da sempre si situavano spazi funerari, come provereb-
be il rinvenimento da parte del Carta di una tomba ellenistica a cappuccina.

-

in luce un livello che ha restituito alcuni frammenti di ceramica sigillata africana D, databili 
29, rinvenuti insieme ad una coppia di orecchini in 

faïence con anima in bronzo, probabilmente parte del corredo funebre proveniente da alcune 
tombe sub-divo scavate sul banco di roccia sovrastante le edicole che dovettero essere violate 
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probabilmente sia stata mantenuta, ancora nel corso della prima età bizantina, la destinazio-
ne religiosa e funeraria svolta dall’area nei secoli precedenti.

spazi cultuali e funerari di questa parte dell’antica Henna. All’interno delle edicole ellenisti-
che vengono incise delle croci, secondo una pratica attestata anche in altri contesti funerari 
documentati nel limitrofo territorio di Calascibetta: nella necropoli preistorica di Contrada 
Gazzana, nelle numerose necropoli protostoriche del vallone Calcarella e negli ipogei romani 
di Canalotto30. In tali contesti il processo di cristianizzazione viene spesso completato con la 
trasformazione degli ipogei funerari in oratori e luoghi del culto cristiano che mantengono il 
carattere rupestre dei monumenti. A Contrada S. Ninfa si assiste allo stesso processo, anche 
se in questo caso il luogo di culto è realizzato con la costruzione, di fronte alla parete con le 

absidato (Fig. 6). Nel corso dello scavo non è stato possibile mettere in luce i livelli pavimentali 

pezzatura maggiore misto a terra che copriva un livello di detriti costituito da pietre minute, 

30. AA.VV. 2001.

archivio Arkeos)
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livello di alcuni frammenti di intonaco policromo.
-

mente è collocabile la dismissione del piccolo oratorio bizantino, vede la realizzazione di una 

complessiva di circa 10 m, impostato direttamente sul ciglio del terrazzo. Sul limite ovest il 
muro è rinforzato da una torre probabilmente a pianta circolare, di cui è stato scavato par-
zialmente lo strato di crollo, messo in luce al di sotto di uno spesso strato di accumulo di età 

-
tà, è stata evidentemente eretta in tutta fretta, reimpiegando largamente blocchi e rocchi di 

demolito il piccolo oratorio bizantino, il cui muro esterno viene ora inglobato nella muratura 

La trasformazione ad uso militare dell’area risponde evidentemente alle necessità di difesa 

Henna
il pianoro sommitale, sistema che è stato parzialmente indagato nel 2006 anche nei pressi 

Fig. 6 - La piccola basilica paleocristiana eretta di fronte la parete con le edicole ellenistiche (da GIANNI-
 et alii in cds)
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-
to ad età greca32. Le recenti indagini, invece, hanno dimostrato come l’ultima fase di vita della 

che la costruzione del bastione risalga proprio alla tarda età bizantina, come peraltro già pro-
posto per una struttura analoga di Entella33. La cronologia della distruzione di tale struttura 

-
siddetto Castello Vecchio noto dalle fonti. D’altra parte è proprio nella fase tardo bizantina che 

Henna, localizzata 
nell’area oggi occupata dal Castello di Lombardia, visto che è stato possibile datare a questo 
periodo la costruzione del primo nucleo del castello con il relativo fossato34.
Le trasformazioni nella funzione urbana dell’area di Contrada S. Ninfa, da quella di tipo re-
ligioso e funerario a quella militare, che continua anche durante la successiva fase di età 
islamica senza evidenti cesure, sono ben evidenziate anche nel versante opposto a quello 

aperto nel terrazzo più basso, ha permesso di mettere in luce una capanna in parte incassata 
nella roccia, delimitata sul perimetro da una serie di buche di palo. La capanna presenta una 
pianta rettangolare con il lato breve a monte absidato, mentre quello a valle si apre verso un 

31. Lo scavo è stato condotto sotto la direzione della Soprintendenza di Enna a cura di Enrico Giannitra-

34. BONANNO 2012.

archivio Arkeos)
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torre a pianta circolare. Questo muro è sicuramente meno imponente del precedente, anche 
-

zione a precipizio del terrazzo, in corrispondenza di una parte di impossibile accesso da valle. 

l’accesso, ma quello di fornire un sicuro riparo ai soldati impegnati dall’alto a respingere gli 
assalti nemici. Per questo motivo, la capanna, che non ha restituito nessuna evidenza di un 
utilizzo domestico, doveva costituire per posizione e forma il rifugio per un piccolo gruppo di 

pianeggiante in parte difeso dal banco di roccia scavato, è stata sfruttata per realizzare una 
capanna, a pianta ovale, delimitata anche in questo caso sul perimetro da una serie di buche 

-
nata lungo il banco roccioso sovrastante la parete con le edicole, per il rapido spostamento 
dei soldati in caso di attacco. Sempre in connessione con l’uso militare assunto dall’area in 

-
razzo a monte rispetto a quello della prima capanna
i resti di pentole da fuoco con decorazione a stuoia. Nello stesso deposito, messo in luce sotto 
un sottile strato di terreno sterile a sua volta coperto da un accumulo prodotto dagli scarichi 
moderni, si deve segnalare l’associazione delle pentole a stuoia, di materiali attribuibili alla 
stessa fase tardo-bizantina, quali le anse a nastro con solco mediano, insieme ad olle a orlo 
lievemente ingrossato e anforacei a stretto colletto decorato a solcature, databili ad una fase 

36.

dei dati preliminari sulla cronologia da attribuire ai depositi archeologici formatisi dopo le 
fasi di distruzione delle strutture tardoantiche. Lo scavo, infatti, non ha intaccato gli strati 
a diretto contatto con i piani di calpestio delle strutture. L’unico livello di vita messo in luce 
è quello relativo ai focolari all’aperto con pentole decorate a stuoia. Per quanto riguarda gli 

terminus ante quem per la 

quindi nella fase tardo-bizantina e nella prima età islamica, dovendosi ritenere residuali, in-
vece, i rari reperti riconducibili alle fasi bizantine precedenti. Alle convulse vicende storiche 

-
re difensive per l’alloggiamento dei soldati impegnati nell’estrema difesa della città, deve far 
riferimento l’abbondante ceramica comune da mensa e da cucina, che racconta di come la 
vita di tale insediamento militare sia sopravvissuta in forme provvisorie sulle rovine del mille-

cambiamento nell’utilizzo dell’antica Acropoli a partire dall’età tardo-bizantina e per tutta la 

-

sono stati rinvenuti contesti databili a questa epoca; poi, a partire dalla seconda metà del 

in questo periodo è già stata dismessa l’antica porta orientale d’accesso alla città, collocata 
ai piedi della valletta di S. Ninfa, ed è stato realizzato l’accesso medievale posto al di sotto 

-

-
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cola e stretta valletta è divenuta, quindi, un’area periferica rispetto allo sviluppo urbanistico 
medievale della città, assumendo quasi esclusivamente una funzione di tipo produttivo e 

viene probabilmente trasformato in palmento, come testimonia la presenza sul pavimento 
di una serie di profondi pozzetti collegati tra loro da canalette, mentre l’ingresso viene chiuso 

associate a frammenti di protomaiolica tipo Gela ware -
sante opposto, l’area dei focolari messi in luce nel saggio V viene profondamente scavata e 

canaletta scavata nel banco di roccia e ricoperta da una serie di larghi blocchi rettangolari: ad 
un livello inferiore si trovano altre due canalette più piccole e lasciate scoperte, anche queste 

posta probabilmente più a monte e di convogliarla verso una cisterna collocata nella parte 

funzione, dirigeva l’acqua nella cisterna; altrimenti questa continuava a scorrere lungo la saja 
che, immediatamente ad Est del pozzo, cambia direzione, volgendosi verso il ciglio meridiona-
le del terrazzo, per raggiungere probabilmente un’altra cisterna o struttura simile, ancora da 
individuare. Sul piano d’uso di tale struttura, chiaramente utilizzata a scopo artigianale, forse 

di età tardomedievale (archivio Arkeos)
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per la concia delle pelli37, sono stati rinvenuti frammenti di ceramiche d’uso comune, di cera-
miche invetriate piombifere e protomaioliche, soprattutto del tipo Gela ware, tutte databili tra 

-
golare, leggermente svasata verso il fondo piano, era coperta da due grosse e spesse lastre 
impostate di taglio, probabilmente utilizzate nelle operazioni di sollevamento dell’acqua: la 
cisterna è stata ritrovata completamente riempita di terreno e pietre, mentre l’imboccatura è 
stata volontariamente sigillata da uno spesso strato di pietre e malta. Sul fondo si conserva 
uno strato di terreno limoso, che conteneva numerosi vasi, quasi tutti acromi, mentre rari 
sono i frammenti di ceramiche invetriate e di protomaiolica: i frammenti ricomponibili sono 

. 

agricolo, come attestato dalla costruzione dei numerosi muri di terrazzamento, utilizzo che 

alta, diventa una cava per materiali da costruzione e, più tardi, una discarica a cielo aperto.

6. Problemi storici e prospettive di ricerca dell’archeologia ur-
bana a Enna
Le ricerche archeologiche condotte in modo sistematico negli ultimi anni lungo le balze sco-
scese della montagna di Enna sono state fruttuose di dati storici, nonostante l’esiguità dei 

attuale. Si deve alla passione e alla paziente acribia degli archeologi impegnati sul campo, se 
tale risultato è stato reso raggiunto in aree accidentate, ma non per questo risparmiate dal 
degrado dei suoli causato dallo sviluppo urbano caotico del secolo scorso.

possibilità di rintracciare i resti della “vetusta città” e di ricavare dai dati di scavo una succes-

alle future indagini nel sito dell’antica Enna i quesiti storici aperti dalle ricerche avviate in 
questo ultimo decennio. Infatti, per quanto l’archeologia urbana sia spesso condizionata dalla 
casualità dei rinvenimenti, è compito degli archeologi rintracciare la ‘trama’ nella quale questi 

-
ture urbane.
Si ripropone l’interrogativo posto dall’Orsi sull’ampiezza del paesaggio cultuale urbano della 
città antica, che è riapparso nella sua molteplicità di forme nei monumenti rupestri di Con-
trada Santa Ninfa, richiamando la suggestiva descrizione autoptica di Cicerone di numerosi 

boschetti sacri. Per quanto riguarda le fasi di età tardo romana e bizantina, la documentata 
presenza in contesto urbano di architetture paleocristiane, di destinazione funeraria e di cul-
to, richiede il giusto approfondimento sulla cronologia di tale evidente cristianizzazione dello 
spazio cittadino, sui suoi caratteri e limiti, ad esempio in relazione al sorgere della piccola 
basilica proprio nel punto di accesso all’antica acropoli della polis greco-romana39.
Per quanto riguarda l’età altomedievale, i contesti archeologici rinvenuti nella valletta di Con-
trada Santa Ninfa pongono domande circa la possibilità di distinguere nettamente una fase 
tardo bizantina dalle successive occupazioni di età islamica. Abbiamo discusso preceden-
temente l’ipotesi di una lunga continuità nell’utilizzo militare di quest’area che non sembra 

-
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conoscere soluzione tra il periodo dell’estrema difesa bizantina e i primi secoli del dominio 

-

artigianale produttivo in Contrada S. Ninfa, dotato di un complesso sistema di canalizzazione 

archeologia urbana di Enna, mettono a fuoco questioni cruciali per la storia della città antica 
e medievale, per i quali speriamo ci saranno le occasioni di nuovi approfondimenti con la 
prosecuzione delle indagini archeologiche urbane a Enna.
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Un’occasione per recuperare 
il passato: lo scavo di 
Sant’Apollonia a Pisa
Marcella Giorgio
Università di Pisa 

The excavation at the Rectory of the Sant’Apollonia Church in Pisa was carried out within 
the works of restoration and conservation in order to transform the building into a home 
for the disabled and local UNITALSI headquarter. The size of the excavation, due to design 
requirements, were of 2x2 m wide, reaching a maximum depth of 1.60 m. During the 
excavation a large number of ceramic waste dating back to the sixteenth-seventeenth 
century was found. 

1. Introduzione
La costruzione, nel 2011, del progetto di ricerca che avrei presentato al concorso per la scuola 
di dottorato in Discipline Umanistiche – Archeologia dell’Università di Pisa è stata l’occasione 
per ricercare tra i reperti depositati nei magazzini della sede distaccata di Pisa della Soprin-
tendenza Archeologica della Toscana una serie di contesti contenenti scarti di produzione di 
ceramiche prodotte in città tra XV e XVI secolo.
Nello scavo di San’Apollonia del 2002 (Fig. 1) erano stati recuperati numerosi scarti ceramici e 

Dopo aver ottenuto l’autorizzazione allo studio da parte della Soprintendenza competente, 
e aver contattato l’archeologa professionista che aveva condotto lo scavo (R. Mirandola), è 

Mirandola e all’architetto Chiara Prosperini che avevano seguito i lavori, sono alcuni originali 
1. 

1. I dati raccolti risultano essenzialmente lacunosi in molte parti: dall’archeologa dott.sa Mirandola è sta-

-
-

nelle schede US sopravvissute e in ANDREAZZOLI, BALDASSARRI, MIRANDOLA 2002, ma non si possiede 
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BALDASSARRI, MIRANDOLA 2002) è iniziato il complesso percorso per riallacciare tra loro i 

-

del lavoro esposto di seguito, frutto della ricerca e del recupero di tutto il materiale ancora 

-

Fig.1 - Localizzazione dello scavo di Sant’Apollonia nel centro storico di Pisa.
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2. Lo scavo

-

evidenziava anche l’importanza del luogo in relazione alla vicinanza con il Collegio Fermi della 

2 e antica.

disposto che lo scavo previsto per alloggiare il vano di un nuovo ascensore fosse realizzato 

-

-

2. L’area, posta a nord dell’Arno a poca distanza da Piazza dei Cavalieri, occupava una posizione piutto-
sto centrale rispetto al nucleo della città medievale, collocandosi a ridosso della chiesa di S. Pietro ad 
Ischia (attuale Sant’Apollonia).

a cura di C. Prosperini).
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recenti (XVIII-XIX secolo), scarichi di fornace di notevole consistenza. Questi reperti, mescolati 
3, 

sono stati prima portati al magazzino di Calci e attualmente sono conservati nel deposito del-
la Soprintendenza Archeologica della Toscana presso gli Arsenali Medicei di Pisa.

-
mentazione superstite e sugli appunti presi da chi ha scavato in essa contenuti. Non potendo 
avvalermi di altro

dati esistenti5.

Periodo I: creazione di una casa-torre e fasi di vita bassomedievali (XIII-XIV secolo)
Il periodo, suddiviso in due fasi, documenta la creazione di una casa-torre in laterizi (Fase 1) ed 

Fase 2

falda idrica ed è stata necessaria la presenza di una pompa ad immersione per drenarne la 
risalita. La ceramica fa riferimento ad un arco cronologico compreso tra i primi decenni del 
XIII e la seconda metà del XIV secolo.

Fase 1: creazione di una casa-torre
Le evidenze archeologiche della prima fase si riferiscono ad una sola attività riguardante la 
costruzione (fondazione di murature perimetrali in laterizi e costruzione di un piano di calpe-
stio anch’esso in laterizi) e la vita di una domus degli inizi del XIII secolo. 

Attività 1: costruzione di murature e pavimenti (US 70=71, 72, 75, 77, 78, -76)
Su uno strato di colore nero, molto compatto, ricco di scisti, laterizi spezzati, grumi di calce, 

-
tuato un taglio lineare in senso E-N (US -76) per ospitare la risega di fondazione US 78 e la 

piano (US 70=71) rinvenuto in lacerti negli angoli N-E e S-E (Fig. 3). La porzione pavimentale 
posta a sud-est appare parzialmente sconnessa e consunta (US 70), con utilizzo anche di ri-
sanamenti in argillo-scisti e pietre, evidenziando un uso prolungato del piano di calpestio con 

La ceramica rinvenuta in US 72 (contenente maiolica arcaica e invetriata da mensa pisane, 

invetriate spagnole) permette di datare la fondazione delle strutture alla prima metà circa del 

sulle cassette. In SAP_SIGLEpt.pdf e SAP_SIGLEpiano1.pdf presenti in GIORGIO, MIRANDOLA, PROSPERI-
NI 2015 si può notare come sono stati siglati i vani del piano terra e del primo piano per poterli distin-

di seguito (si veda GIORGIO, MIRANDOLA, PROSPERINI 2015: schedeUS.pdf, elencoUS.pdf e Piante.zip)
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XIII secolo.

6

creato nel pieno Duecento, viene utilizzato in maniera continuata sino alla fase successiva, 
come dimostrato dall’usura della pavimentazione.

Fase 2: fasi di cantiere legate a cambiamenti nei volumi abitativi.

continuità, si impianta nell’area un cantiere edilizio testimoniato da scarichi maceriosi con 
lenti di malta e materiale edile frammentario (Attività 2
di palo (Attività 3). La fase termina con la costruzione (o il rifacimento) della muratura posta 

(Attività 4).

Attività 2: Rialzamenti dei piani di calpestio e scarichi di materiale edile (US 66, 67, 68, 69)

nell’angolo S-O (US 67) e uno scarico di materiale edilizio minuto lungo la parete N-O (US 68).

ceramica frammentaria che ricopre tutta l’area (US 66) su cui si imposta un piano di calpestio 
-

circa.
-

mento dei piani di calpestio legato a lavori edili nell’area della casa-torre.

Attività 3: Impianto di un cantiere edile (US -36, 37, -38, 39, -40, 41, -42, 43, -44, 45, -46, 47, -48, 
49, -50, 51, -52, 53, -54, 55, 56, -57, -58, 59, -60, 61, -62, 63, -64, 65)

-
-

Attività 4: costruzione di una nuova muratura sul lato est del saggio (US 15, 28, 29, 30, -33, 34, 
-79, 80)

-

-

-
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frammenti di laterizi in appoggio alla muratura precedentemente creata.

Le US mostrano la presenza di un cantiere edile nell’area della casa-torre con interventi legati 
a rifacimenti delle strutture in elevato e la creazione di nuovi piani di calpestio.

Periodo II: impianto di un’attività artigianale (XVI-XVII secolo)

atelier per la produzione di ceramiche. Tale varia-
Fase 1) e nello scarico di scarti di 

Fase 2). I sedimenti ed i reperti 

della struttura produttiva.
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-

la creazione di una struttura di servizio (Attività 5). Successivamente si trovano una serie di 
rialzamenti dei piani di calpestio (Attività 6 e 8) in cui si rinvengono scarti ceramici di fornace 

di palo (Attività 7
per ceramiche da mensa che possiamo immaginare posta in locali attigui.

Attività 5: creazione di una struttura di servizio (US 20, 32, -31)

-
-

era sigillato da un sottile strato di malta (US 20).
I pochi frammenti di ceramica rinvenuti in US 32 e in US 20 (maioliche arcaiche, invetriate da 

-

-
-

proporre un’ipotesi alternativa ed interpretare l’Attività come una struttura di servizio (la cui 

colloca.

Attività 6: rialzamento dei piani di calpestio e scarico di scarti di fornace (US 26, 27)
In tutta la porzione S-O del saggio viene steso uno strato di grassello di malta frammisto a 
molto materiale ceramico frammentario e a cenere (US 27). I reperti ceramici rinvenuti sono 

Attività 7: buca di palo (US -23, 25)

da US 25, forse per piccoli ponteggi posti oltre l’area scavata.

Attività 8: rialzamento dei piani di calpestio e scarico di scarti di fornace (US 21, 22, 24)

materiale edile frammentario unito a scarti di ceramica in prima e seconda cottura (maiolica 
-
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-

cenere e grumi di malta.

ceramico e alla deformazione degli oggetti.
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I reperti contenuti nei vari strati ne permettono la datazione alla metà circa del XVI secolo.

Fase 2: attività legate ad una fornace da ceramica

per ceramiche da mensa che possiamo immaginare posta in locali attigui. Si rinvengono scarti 

scisto.

Fig.6 - Distanziatori a zampa di gallo cottura rinvenuti durante lo scavo.
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Attività 9: accumulo di scarti di fornace (US 10, 16, 17, 18, 19)
Su tutta la porzione centro-meridionale del saggio si accumula uno strato costituito da mate-

16).

spessi al centro assottigliandosi verso i margini e presentano al loro interno scarti di fornace.
-

senti laterizi, calce, lastre di scisto, pietrame e scarti di fornace. Su di esso va ad impostarsi un 
nuovo piano di calpestio (US 18) costituito da malta.

Le caratteristiche dei sedimenti e dei reperti in essi rinvenuti permettono di ipotizzare la vi-

struttura produttiva.

Periodo III: ultime trasformazioni dell’ambiente (XIX-XX secolo)

attraverso una frammentazione degli spazi e la creazione di una nuova pavimentazione in 
cotto (Fase 1): l’atelier -

-
-

Fase 2). L’area, 

in soletta di cemento che sopravvivrà sino ai lavori di restauro dei primi anni del XXI secolo.

Fase 1: nuovi cambiamenti funzionali dell’ambiente
-

alzamento (Attività 10) dei piani di calpestio notevole (tra 30 e 60 cm) e la tamponatura di 
alcune aperture nella muratura US 15 (Attività 12). Queste Attività risultano funzionali alla 
costruzione di una tramezzatura (Attività 11) e alla ripavimentazione dell’area (Attività 13) che 

spazi così creati resteranno in uso sino alla metà circa del XIX secolo.

Attività 10: rialzamento dei piani di calpestio (US 5=9=14, 6)

laterizi spaccati, grumi di malta) con ceramica, vetri frammentari e resti faunistici che rialza i 
piani di calpestio di circa 35-60 cm. I sedimenti sono ricchi di scarti di fornace tra cui maiolica 

a zampa di gallo.

del XVII secolo.

casa-torre (vedi successive Attività 11-13).
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Attività 11: creazione di un tramezzo in muratura che divide l’area di scavo (US 1=13, -7=-11)

due US si legano altrettanti tagli e fondazioni (US 1, -7) che formano un angolo retto a S-E 

-
zi, pietrame di grosse dimensioni e scisti legati con malta grigiastra molto tenace.

Attività 12: tamponature nella muratura US 15 (US 73, 74)
Contemporaneamente alle attività edili dell’Attività precedente vengono tamponate alcune 

Attività 13: creazione di una pavimentazione (US 2=3, 4)

-
masto un lacerto nell’angolo N-E del saggio. Tale pavimentazione vive contemporaneamente 

conservata).
I reperti rinvenuti collocano tale Attività nei decenni iniziali del XVII secolo.

livella l’area (Attività 14
pavimentazione in soletta di cemento (Attività 15) in uso sino alle lavorazioni di scavo.

Attività 14: demolizione del tramezzo A.11 e della pavimentazione A.13 (US 0, 12)
-

marrone scuro frammisto a ceramica e laterizi frammentari e a grumi di malta. I reperti rinve-

comporta la demolizione di alcune strutture in piano ed in elevato.

Attività 15: creazione di una nuova pavimentazione (US 8)

nuovo piano di calpestio a vita continua sino al momento dello scavo (anno 2002).

4. La ricostruzione storica
La chiesa di Sant’Apollonia, inizialmente dedicata a S. Pietro, è documentata a partire dal 1116 

-
lo è ricordata come S. Pietro a Ischia (ad insula), con riferimento ad un’antica ansa dell’Auser 

7.

-
-
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L’area in cui sorge la chiesa risulta centrale rispetto all’impianto medievale della città ed at-
torno ad essa sorgevano sicuramente diverse case-torri già prima del XIII secolo. A supporto 

rispetto allo scavo del 2002, hanno rinvenuto alcuni lacerti murari orientati N-S composti da 
-
-

ganese proveniente dagli strati in fase con tale struttura (seconda metà XII-inizi XIII secolo).
Proprio agli inizi del Duecento si situano i primi ritrovamenti nell’area della Canonica con la 
costruzione di una domus in laterizi a pianta rettangolare con un piano oltre il terreno (Pe-

al rifacimento dei solai e forse all’ampliamento dei volumi anche attraverso il rimaneggiamen-

È tra XIII e XIV secolo che può forse collocarsi la creazione del pozzo nella piazza esterna, 

rinvenuto sempre negli scavi della Scuola Normale, circondato da una piazza ammattonata 

-
ne a sacco in scaglie di pietra e malta magra (CORRETTI, VAGGIOLI 2003: 62).

-

continuata di vasai nella cappella di San Pietro ad Ischia dalla seconda metà del XV a tutto 
il XVI secolo (CLEMENTE 2013: pp. 35-36)8. Inoltre, ulteriori rinvenimenti provenienti da altri 
scavi archeologici posti nella stessa area (della Scuola Normale, di Villa Quercioli e via Con-
tessa Matilde ) hanno permesso di recuperare scarti di ceramiche delle stesse tipologie e 
cronologie.

do-
mus 

pavimentazione in laterizi copre la porzione occidentale del vano e resta in uso sino all’Otto-

unendosi al resto del complesso edilizio presente sul lato nord della Chiesa. Quest’ultima 

8. G. Clemente che sta studiando la documentazione conservata nell’Archivio di Stato e nell’Archivio Ar-
civescovile di Pisa comunica che sono attestati nella cappella di San Pietro ad Ischia almeno 10 vasai nel 

inedito.
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corso del tempo non deve avere avuto grande fortuna tanto che a partire dalla metà del 
XIX secolo diversi documenti ne attestano il cattivo stato e la presenza di diverse crepe nel-

-
rà ricoperto da un soletta di cemento che costituirà il piano di calpestio sino al momento dei 
lavori di ristrutturazione (Periodo III, Fase 2, Attività 15).

5. Gli scarti di ceramica: primi dati
Lo studio della ceramica dello scavo di via Sant’Apollonia 2002 ha compreso il lavaggio e la 

10

che ha tenuto conto di tutte la parti morfologiche individuate (orli, fondi, anse e pareti), è 
avvenuta contando il numero minimo di individui (considerando non solo i frammenti che 

per contesto (cercando attacchi tra US diverse all’interno di Attività, Fasi e Periodi)11.

-

Fig.7 - Scarti ceramici rinvenuti durante lo scavo, divisi per classi e per fasi cronologiche. (MA: maiolica ar-

-
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In accordo con il progetto di dottorato, lo studio analitico si è dedicato sui soli scarti di produ-
zione in prima e seconda cottura e sui distanziatori a zampa di gallo12

state analizzate 2383 forme ceramiche divise nelle due fasi del Periodo II e nella prima fase 
del Periodo III (Fig. 7). Il lavoro svolto ha compreso la ricostruzione delle forme e l’individua-
zione del numero minimo di individui per contesti; la scelta delle forme da disegnare e sche-
dare che fossero interessanti per morfologia, decoro, cronologia, tecnologia; la costruzione di 
tavole tipologiche delle varie classi divise nelle fasi cronologiche individuate; il confronto con 
gli scarti ceramici del contesto scavato presso Villa Quercioli nel 201113.
Gli scarti studiati comprendono sia l’ultima maiolica arcaica monocroma, nella sola forma 

-

-

-

-

arti decorative

comporre una linea cronologica per la produzione di ceramica a Pisa in età moderna che 
corre ininterrotta dal XV sino al XVII secolo.

-

13. L’edizione dello scavo di Villa Quercioli e dei suoi contesti ceramici è in ALBERTI, GIORGIO 2013 (con 

-
cemente riassunti in MOORE VALERI 2005 e 2013. Si vedano le considerazioni fatte in GIORGIO 2013a: 
17, nota 31.
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Analisi e documentazione 
digitale del patrimonio 
archeologico. Un approccio 
multidisciplinare 
Alfonso Ippolito *
* Sapienza, Università di Roma 

The development of techniques for acquiring and elaborating 3D models, made them 
pivotal elements for popularizing information of objects on the urban scale and archi-
tectonic structures. The objective is to present the way in which digital technologies allow 
us to document, preserve and evaluate archaeology. Digital 3D data makes possible an 

representation by linking it to the concept of information.

1. Introduzione
Lo studio e l’interpretazione di elementi appartenenti al patrimonio archeologico è sempre 
un’attività molto impegnativa che include un’ampia gamma di soggetti e competenze multidi-
sciplinari. Le continue innovazioni sul piano strumentale consentono di utilizzare un approc-

La stretta collaborazione tra architetti e archeologi, che ha caratterizzato l’attività di ricerca 
condotta negli ultimi anni, ha permesso di comprendere gli elementi chiave del patrimonio 
archeologico sulla base di considerazioni derivanti dall’analisi storica, e di disporre di una 

-
gitale.
Questo contributo vuole esporre il lavoro svolto, in linea con indirizzi di ricerca che hanno 
come obiettivo la documentazione, l’analisi, l’interpretazione di contesti archeologici, illu-
strandone i fondamenti culturali e le procedure operative. 

2. Rilevare per conoscere. Questioni generali.
Qualunque intervento su temi archeologici, a prescindere dalla scala dell’oggetto, si fonda 
sulla struttura di un sistema di conoscenza idoneo alla raccolta, all’interpretazione e all’ar-
chiviazione di una grande varietà di informazioni. Le componenti di questo sistema possono 
essere essenzialmente raggruppate all’interno di tre categorie: 

storico-culturale; 
quantitative, che derivano dalle misure acquisite con le operazioni rilevamento; 
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qualitative, che derivano dalla capacità interpretativa dello studioso e sono da intendersi 
come “atto di conoscenza a partire da un dato misurato”1 .

Avendo come obiettivo quello di gestire i dati di una ricerca nel modo più corretto e renderne 
i risultati il più possibile oggettivi, è necessario che le tutte le informazioni appartenenti ad 
un sistema di conoscenza siano fondate su basi di dati coerenti e rigorose e che rispettino i 

normale, raggiunta attraverso i soli organi di senso, dalla conoscenza profonda, raggiunta dal-
lo studioso solo impiegando metodi e tecniche di indagine in grado di mostrare alla mente 
ciò che ai sensi è precluso2. Il rilievo si pone come strumento per la conoscenza profonda dei 
manufatti e costituisce la metodologia per ottenere un adeguato e corretto numero di infor-
mazioni dal reale. Tali informazioni vanno strutturate attraverso le fasi di indagine, studio e di 
interpretazione dell’oggetto analizzato, mediante l’uso di strumentazioni adeguate allo scopo 

Tutte le operazioni che hanno come scopo la conoscenza, che si tratti di oggetti a scala ur-
bana, architettonica, o di dettaglio, necessitano di avere un quadro di riferimento sia relati-
vamente alle metodologie per l’acquisizione di dati (fase oggettiva) che alle procedure per la 
selezione, l’elaborazione e la restituzione delle informazioni acquisite (fase critico-soggettiva). 
Queste considerazioni collegano le operazioni di rilievo a quello che la comunità di studiosi e 
ricercatori chiama , strumento che considera l’insieme di dati raccolti come 

acquisizione, selezione, interpretazione, restituzione dei dati costituiscono le fasi principali 
di un rilievo, ognuna viene analizzata secondo il criterio di “falsicabilità”. Questo principio, 
espresso da Karl Popper, rappresenta un importante caposaldo nella valutazione delle teorie 

abbiano come dimostrazione la sua falsità. 
In quest’ottica risulta importante comprendere come le questioni metodologiche e procedu-
rali legate al rilevamento e alla rappresentazione possano trovare corrispondenza nel meto-

su un fenomeno condotta attraverso l’insieme di tecniche basata sulla raccolta di dati osser-

tali dati devono poter essere archiviati, condivisi e sottoposti a valutazione indipendente; le 

dati comparabili”3.
Il rilievo, che ha come obiettivo l’analisi oggettiva e l’interpretazione del reale, si appoggia 
fortemente ai concetti di conoscenza e di .
Le metodologie e le procedure utilizzate per il rilievo consentono la possibilità di discretizzare4 

-
to se non si conoscono i fondamenti teorici che vi sono alla base. Comprendere i concetti di 

meno recenti per l’acquisizione massiva di punti5, diventa fondamentale per poter gestire al 

1. BIANCHINI C., BORGOGNI F., IPPOLITO A., SENATORE L.J. 2014: 153.
2. A tal proposito si veda BIANCHINI C. 2012, , in CARLEVARIS A.L., FILIPPA M. (a 
cura di) , Roma, pp. 391-400.
3. BIANCHINI C., BORGOGNI F., IPPOLITO A., SENATORE L.J. 2014: 155. 
4. “processo di selezione che consente di evidenziare ciò che ci interessa” 2000, 

, Torino, p.326.
5. Tecnologie di questo tipo, quali la scansione laser e la tecnica della fotomodellazione, permettono 
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Indipendentemente dalle metodologie adottate per l’acquisizione dei dati, la procedura ope-

dato, l’elaborazione e la costruzione di modelli.
Il progetto di rilievo costituisce l’aspetto fondamentale dell’intero processo. In questa fase 

-
-

mente corretto senza un corretto progetto di rilievo che tenga conto del risultato da ottenere. 
Oggi è sempre più frequente il ricorso all’integrazione di più metodologie per il rilevamento 
di oggetti complessi, che obbliga a stabilire aprioristicamente la strumentazione da utilizzare 

ed elaborazione permette di utilizzare gli strumenti al massimo delle loro possibilità, esaltan-
done le qualità e compensandone i limiti, implementando i dati ottenuti con quelli acquisiti o 
acquisibili con altre tecniche.

-

metodologia e alla strumentazione utilizzata, attraverso l’acquisizione di informazioni di tipo 
metrico. Il rilievo ha come scopo la riduzione in scala degli elementi della realtà analizzata e si 

-
tivo la conoscenza di una porzione di realtà e la sua rappresentazione attraverso modelli gra-

3. Metodologie per l’acquisizione e l’elaborazione dei dati
La comprensione e l’interpretazione dell’architettura archeologica, denominazione che com-
prende “quei manufatti in cui i valori architettonici e archeologici sono di fatto inscindibili”6, si 
appoggia spesso alle operazioni di rilievo. 

-
to alla complessità di un oggetto reale. Per quanto possa sembrare un processo automatico, 
consistente nell’applicazione di tecnologie esistenti, implica il confronto con alcune questioni 
metodologiche e critiche: la tipologia e la complessità dell’oggetto da analizzare, le criticità 

-
ste sulla velocità e sulla qualità nel processo di rilevamento e rappresentazione.

-

tramite l’utilizzo di strumentazioni tradizionali, che invece presuppongono sempre una selezione da par-
te dell’operatore rispetto a punti notevoli da misurare sull’oggetto di studio. È invece da decidere a priori 

ad alcuni parametri presenti negli strumenti ad alto contenuto tecnologico.  Nel rilievo tramite scansione 
laser 3d la scala massima di rappresentazione è legata ad alcuni parametri: valutazione delle distanze, 
prediligendo una posizione baricentrica rispetto all’ambiente da rilevare in modo da avere una distanza 
di acquisizione il più possibile omogenea; valutazione del passo di scansione, legando la distanza tra due 
punti successivi da rilevare al livello di incertezza degli elaborati da realizzare; valutazione delle inclina-
zioni dei raggi laser sull’oggetto da rilevare, considerando che più l’angolo si allontana da 90° e maggiore 
sarà la deformazione della maglia di acquisizione.
6. BIANCHINI C. 2012: 21
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possibile esaustivo. 
Storicamente per il rilievo e l’analisi di manufatti archeologici sono sempre state utilizzate 

sempre più performanti e tecnologicamente avanzate. Gli strumenti e le procedure di rileva-

tutte le parti di siti archeologici di grandi dimensioni o caratterizzati da geometrie complesse. 

la precisione metrica ma non a superare i limiti della laboriosità della procedura; inoltre non 
consentono di acquisire milioni di punti, necessari per una migliore descrizione delle super-

7 permettono di rilevare 

contesti archeologici di grandi, piccole e medie dimensioni e ottenere risultati estremamen-

8 nel caso di scanner laser a tempo di volo, attraverso dati RGB estratti da foto ad 
alta risoluzione nel caso di fotomodellazione, consentendo di estrarre informazioni altrimenti 
non ottenibili. 
Le numerose ricerche condotte nel campo del rilevamento hanno permesso di evidenziare 

-
rametri di confronto la tempistica, il controllo e alla gestione dell’incertezza9, la condivisione 
dei dati.

Tempistica: le nuove tecnologie e gli strumenti per l’acquisizione massiva consentono di 
ridurre notevolmente i tempi rispetto alla quantità di dati acquisiti e alla complessità del 
soggetto da rilevare, spesso concentrando in una sola campagna di rilevamento opera-
zioni per cui prima si sarebbero impiegati mesi.
Incertezza: le strumentazioni digitali per i rilevamento non a contatto assicurano un ele-
vato livello di precisione metrica, con un incertezza che può andare dal decimo di milli-

rispetto alle metodologie tradizionali.
Condivisione: l’utilizzo di tecnologie e piattaforme digitali consente rapidamente l’archi-
viazione e la condivisione delle informazioni acquisite, che con i sistemi tradizionali era 
ridotta sola alla rappresentazione bidimensionale. 

Le tecnologie informatiche sviluppate per il rilevamento trovano nell’archeologia un vasto 
campo di applicazione. Grazie ai continui progressi in campo tecnologico le operazioni per 
l’acquisizione e l’elaborazione dei dati hanno assunto sempre più un carattere digitale che 
consente una maggiore integrazione di dati eterogenei tra diversi sistemi, e permette di otte-
nere risultati migliori e più completi dal punto di vista conoscitivo. Tuttavia è necessario che 

7. La fotomodellazione si sviluppa dai presupposti teorici della fotogrammetria e consente la restitu-
-

metodologia innovativa è il grande livello di automatizzazione del processo e la possibilità di ottenere un 
numero elevatissimo di informazioni in tempi contenuti. L’output è un modello analogo a quello ottenu-
to da scansione laser che comprende i caratteri geometrici e qualitativi dell’oggetto analizzato.

9. L’incertezza concorre, insieme al valore numerico e all’unità di misura, a determinare il valore più 
-

zioni di misura, del procedimento impiegato, dello stato dell’oggetto da misurare, dell’operatore, della 
scala di rappresentazione adottata nella restituzione degli elaborati. Per approfondimenti si vedano 

 2009, Manuale di rilevamento architettonico e urbano, Bari, pp. 25-30. 
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alle azioni pratico-operative corrisponda un supporto di tipo critico e intellettuale, che costitu-
isce la base per raggiungere uno sviluppo pieno e consapevole e dare vita a progressi futuri.

4. Rappresentazione e comunicazione di beni archeologici
Il tema della documentazione e comunicazione di beni archeologici consente di evidenziare 

La lettura e l’interpretazione da parte del settore archeologico si fondano essenzialmente 

e sezioni, non sempre riescono a rendere in modo immediato la realtà, che deve essere rico-
-

zati da sempre nel campo del rilevamento architettonico e urbano10, pur essendo strumenti 
indispensabili per la conoscenza di manufatti di qualsiasi genere, tralasciano dati fondamen-
tali in archeologia, relativi alla contestualizzazione dell’oggetto analizzato, alla struttura mate-
rica, alle patologie di degrado. 
Sfruttare a pieno e integrare le diverse tecniche in sede di acquisizione e restituzione dei dati 

-

(architetti e archeologi) recuperando, attraverso i modelli e tecniche di rappresentazione inte-
grata, la “dimensione percettiva […] che i mezzi […] testuali non possono fornirci”11.  
Selezione, interpretazione e restituzione dei dati completano il processo di rilievo. I modelli 

tra l’elemento reale e il suo omologo virtuale. Naturalmente, più i dati dell’oggetto virtuale 
risulteranno congruenti con quelli dell’oggetto reale, più le operazioni di analisi e interpreta-
zioni risulteranno accurate. 
Possiamo considerare i modelli digitali per il rilievo come la sintesi di due momenti: il rilie-

caratteristiche geometriche e architettoniche, coincide con la fase di acquisizione dei dati e 
ha come scopo la raccolta di informazioni nel modo più approfondito e completo possibile 
senza lasciare spazio ad interpretazioni di tipo soggettivo. Il secondo riguarda la lettura delle 
informazioni e la comprensione del manufatto, coincide con la fase di elaborazione dei dati e 
ha come scopo una restituzione degli stessi priva di criticità. 
Un passo in avanti rispetto alla mera realizzazione di modelli per il settore dei beni arche-
ologici è rappresentato dallo sviluppo continuo di sistemi per la raccolta e la divulgazione 

testuali. La tecnologia digitale, di nota utilità in fase di acquisizione ed elaborazione di dati, 

comunicazione delle informazioni12

-
no informazioni sulla morfologia e la spazialità dell’oggetto di studio; elaborati architettonici descrivono 

11. GAIANI M., 2001, Il disegno del “Disegno Industriale” http: //web.
archive.org/web/20040810003626  
12. Linee di ricerca nel campo dei beni culturali seguono l’indirizzo, espresso da Abram Moles in teorie 
sull’approccio alla conoscenza: “la quantità delle informazioni aumenta a dismisura facendo ricorso a 
forme descrittive di livello d’iconicità più basso rispetto all’originale; per tutto ciò che è intrinsecamente 
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“un sovraccarico cognitivo che ne riduce fortemente l’usabilità”13

come “matrice e nucleo aggregativo del sistema informativo”14. 
-

le è consentito dal potenziamento di sistemi per la divulgazione digitale delle informazioni, 
come i GIS15 alla scala territoriale e i BIM16 dalla scala architettonica al dettaglio. La caratteristi-
ca che accumuna tali sistemi è la considerazione del modello tridimensionale come un “vasto 

Quello della documentazione digitale di beni culturali è un settore in continua espansione che 

procedura in maniera univoca, risultano comunque ben delineati i processi di gestione del 
dato e le modalità per l’archiviazione e la divulgazione delle informazioni. 

5. Casi studio
Alcuni elementi appartenenti al patrimonio archeologico sono stati oggetto delle campagne 
di rilevamento condotte negli ultimi anni. L’uso di un metodo critico operativo, peraltro in 
continua evoluzione, ha permesso di riscontrare e proporre soluzioni a problematiche fre-
quenti riscontrate in fase di acquisizione ed elaborazione dei dati. L’approccio seguito con-

rilevamento e rappresentazione. 
I casi studio presentati si riferiscono ad importanti ed antichi contesti archeologici: la città 
di Roma e il Santuario Etrusco di Pyrgi. Entrambi fanno parte di sistemi urbani oggi profon-

degli elementi archeologici che ne fanno parte attraverso l’uso di metodi e tecniche per la 

i processi seguiti e i risultati di alcune sperimentazioni, con lo scopo di mettere in evidenza 
importanti aspetti del lavoro congiunto di architetti e archeologi. 

5.1 Il tempio del Divo Claudio a Roma
Costruito nel 54 alla morte dell’imperatore Claudio per volere della moglie Agrippina, fu di-
strutto da Nerone e ricostruito da Vespasiano. La Forma Urbis18 ne documenta la struttura, di 

tridimensionale come una vettura, una casa, ma anche una città, un territorio o un sito archeologico, la 

-
zione con un sistema di dati conoscitivi”. Si veda MOLES A., Teoria informazionale dello schema, in Versus, 
n.2, 1972.

14. Ibidem: 36
15. Geographic Information System. Sistema che utilizza come punto di partenza un dato spaziale/ter-
ritoriale georeferenziato. Ad ogni elemento, che viene visualizzato attraverso la sua rappresentazione 

-
mazioni legate a dati di scavo; piante tematiche; ipotesi ricostruttive; permette la condivisione di conte-
nuti on line tramite piattaforme WebGis. 
16. Building Information Modeling. Sistema per la costruzione di modelli in cui ogni oggetto non è solo 

-
ne gerarchizzato e ciascuna parte può essere collegata a una serie di informazioni eterogenee (testo, 

-

18. Frammento n.5
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cui oggi non è rimasto nulla, ascrivendo il monumento alla tipologia del tempio prostilo esa-
stilo, composto da tre colonne sul fronte e sul lato nord. Tuttavia si sono conservati in manie-
ra consistente i resti di una sottostruttura, in gran parte visibili ancora oggi, che costituiscono 
il tema di questo studio. L’obiettivo è l’individuazione di una procedura per la restituzione di 
elaborati utili al settore archeologico sfruttando le potenzialità di diverse tecnologie. 
Questa sperimentazione si lega al lavoro svolto per Imago Urbis19, un sistema informatizzato 

La struttura di tale sistema si articola in due grandi archivi: archivio alfanumerico e archivio 

costituito da un sistema articolato di livelli a contenuto informativo. La sperimentazione è 

rispondere in maniera soddisfacente alle diverse tipologie di utenza che dovessero accedere 
ad Imago Urbis
dal rilevamento, caratterizzato da una serie di modelli che descrivono l’oggetto declinandone 

sono stati realizzati con il compito di sistematizzare nella maniera più completa ed inequivo-
cabile tutte le conoscenze acquisite in seguito alle operazioni di rilevamento e rilievo, resti-
tuendo informazioni più complete in termini qualitativi e qualitativi attraverso diverse tipolo-
gie di modelli: modelli numerici, geometrici, texturizzati, tematici.

19. Imago Urbis. Museo Universitario Virtuale della Città e del Territorio di Roma. Ricerca realizzata 
dalla Cattedra di Archeologia e Storia dell’Arte Greca e Romana del Prof. A. Carandini.

-
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Il modello numerico è una rappresentazione matematica del dato di rilevamento in cui ogni 
informazione viene descritta sinteticamente attraverso coordinate di punti, metriche e cro-
matiche. I software permettono di visualizzare tali valori nello spazio virtuale come nuvole di 
punti in relazione ad un sistema di riferimento cartesiano. Anche se l’elevata densità con cui 

di punti, ed è proprio la natura di questi elementi che lo rende un modello discreto. La nuvola 
di punti è una schematizzazione della realtà che non prevede scelte da parte dell’operatore ri-

operando una sintesi tra le regole della costruzione geometrica e la conoscenza dell’oggetto 
analizzato.  
Il modello geometrico è privo di rappresentazione cromatica e materica, risulta di grande utilità 
nello studio di volumetria, geometria e proporzioni, per comprendere la posizione e le rela-
zioni tra gli elementi all’interno della composizione.
Il modello texturizzato

alla posizione dei punti rilevati.
Il modello tematico sfrutta il carattere simbolico del colore per restituire informazioni legate 
a diversi aspetti. Individuando aree omogenee sul modello attraverso il colore, si mettono in 
evidenza le forme, l’eterogeneità dei materiali, lo stato di conservazione dell’oggetto analiz-
zato. 
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Le qualità delle diverse tipologie di modelli e la loro forte valenza comunicativa li rendono 

L’acquisizione dei dati, condotta tramite metodologie per il rilevamento non a contatto, ha 
-

postata su una poligonale aperta costituita da tre stazioni, è stata necessaria per l’acquisizio-
target, necessaria per orientare le nuvole 

di punti rispetto ad un unico sistema di riferimento cartesiano. La fase successiva è stata 
20, posizionato sulle stesse 

-
21, controllando sempre l’errore 

La nuvola di punti ottenuta risultava formata da circa 6.828.000 unità e presentava diverse 
problematiche legate alla presenza di sottosquadri e alle lacune nelle zone non acquisite. 
Una volta ripulita del dato in eccesso è stata esportata all’interno di software per la gestione 
e la creazione e l’ottimizzazione di modelli mesh. Il modello poligonale, composto da circa 

20. Strumento a tempo di volo che registra la posizione dei punti XYZ nello spazio, calcolando il tempo 
che il raggio laser impiega a tornare allo strumento dopo aver intercettato l’oggetto da rilevare. 
21. L’operazione di unione delle diverse scansioni, denominata fase di registrazione
attraverso il software Ciclone 5.1.

di sezioni verticali dalla nuvola di punti.
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-
rizzati usati per l’analisi dei materiali e la consistenza dell’oggetto (Fig.2).
Modelli bidimensionali sono stati determinati a seguito della registrazione delle nuvole di 

-

matematico NURBS22, è stato costruito importando all’interno di un modellatore il sistema di 
-
-

La struttura di un sistema informatizzato permette di disporre di una documentazione detta-
gliata e completa, e di divulgare i risultati ottenuti tramite operazioni di rilievo e di costruzione 

stabilire un rapporto continuo tra iconicità e virtualizzazione dell’oggetto rilevato, formalizza-
to attraverso modelli che consentono diverse possibilità legate alla loro fruizione attraverso 

dalla conoscenza, alla divulgazione, alla ricerca. In questo modo si struttura un sistema rigido 

22. Acronimo di Non Uniform Rationa B-Splines, sono una rappresentazione matematica di qualsiasi 
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ma dinamico e completo nei contenuti, basato sull’utilizzo transitivo dei diversi modelli (Fig.4). 
Grazie al livello elevato di similarità con l’oggetto reale i modelli costruiti sono stati utilizzati 
come strumento per la comprensione e la comunicazione dell’oggetto analizzato. I modelli 
sono stati realizzati con un duplice obiettivo, che ha imposto l’esigenza di distinguere mo-

mimesi: hanno lo scopo di documentare la realtà in modo verosimile a scopo prettamente 
divulgativo. La verosimiglianza con l’oggetto reale è resa sostanzialmente dalla riconoscibilità 
geometrica delle parti e dall’applicazione di texture, integrando le informazioni formali con i 
valori materici e cromatici instaurando un legame con la realtà da un punto di vista percetti-

5.2 Il Tempio A di Pyrgi
Lo stato dell’arte mostra come l’uso delle tecnologie digitali sia determinante per la realizza-
zione di modelli, utili per la documentazione del patrimonio archeologico tangibile ma ancor 
di più nello studio e nell’interpretazione dell’intangibile. Lo studioso che si accinge a indagare 

digitale.
Le informazioni relative all’oggetto studiato divulgate dal settore archeologico, seppure asso-
lutamente attendibili metricamente e storicamente, presentano diverse problematiche legate 

-
ne da parte di un utente generico interessato, la prevalenza di dato testuale a basso contenu-

Il lavoro è stato svolto con un duplice obiettivo: raccogliere e ordinare la documentazione 
esistente relativa all’oggetto di studio, e proporre una ricostruzione di un organismo architet-
tonico estremamente frammentato e il cui stato attuale è decisamente compromesso dalle 
condizioni del luogo in cui si trova. Una documentazione di tipo digitale consente non solo 

probabilmente destinato a scomparire, ma anche di ricostruire lo stato originario di anche di 
elementi non più esistenti.  
Un utilizzo spinto delle tecnologie digitali ha caratterizzato tutte le operazioni condotte con 

-
teriali relativi ad elementi esistenti e non esistenti del Tempio A del santuario di Pyrgi; rico-
struzione virtuale; sistematizzazione dei dati eterogenei all’interno di una piattaforma digitale. 

-
niche e strumenti propri dell’era digitale si pone come risposta ai problemi legati alla divulga-
zione delle informazioni da parte del settore archeologico, proponendo modalità innovative 

-

necessarie per mantenere inalterato il contenuto informativo nel passaggio dalla documenta-

5). I criteri seguiti per la catalogazione degli oggetti si legano alle caratteristiche proprie degli 
oggetti archeologici: denominazione, periodo storico di appartenenza, elenco di documenta-
zione relativa al Tempio A e alle parti che lo compongono. La conoscenza di metodi e tecniche 
per l’acquisizione di dati ha consentito di valutare a priori risultati da ottenere attraverso il 
rilevamento di diversi oggetti (resti strutturali e frammenti di terrecotte architettoniche) utili a 
implementare una documentazione già disponibile ma incompleta ed eterogenea anche nel-
la localizzazione, con modelli 2d e 3d, di più immediata comprensione per l’utente generico 
interessato e più dettagliati per lo studioso.
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Modelli per divulgare informazioni e incrementare la conoscenza sono stati ottenuti attra-
verso operazioni di rilevamento e rilievo non solo dell’esistente, che costituisce sicuramente 
una solida base per la conoscenza dell’organismo, ma anche attraverso il rilievo dell’intangibile 
condotto tramite lo studio di testi per la costruzione di modelli teorici. Il modello ottenuto, 

-

stato fondamentale il confronto tra professionisti che operano all’interno di campi disciplinari 

determinazione delle matrici geometriche dell›oggetto; le discipline del rilievo e della rappre-

-
dello ricostruttivo restituisce quindi i caratteri del complesso rendendone semplice la lettura 
critica. La strada percorsa è stata quella della “[…] discretizzazione, o scomposizione per parti, 
[…] la ricomposizione della «scatola» spaziale, l’analisi dei suoi elementi costitutivi, la loro clas-

combinazioni fra gli elementi23”. 

applicazione e studio di archeologia virtuale, pertanto i criteri seguiti sono stati dichiarati in-
-

23.  1989, Disegno e rilievo: quale didattica? In Disegnare idee immagini, n. 0, Roma, p.38.

Fig. 5 - Tempio A, Pyrgi. La catalogazione delle informazioni.
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certi (resti nel sito archeologico); elementi sicuri o altamente probabili (elementi ripetibili o 
speculari, ricavabili da strutture o decorazioni conservate; elementi ricavabili da riproduzioni 

caratteri ed epoca storica). 
Particolare attenzione merita inoltre la realizzazione di modelli di elementi parziali: resti strut-
turali e frammenti di terrecotte architettoniche. Il ricorso a modelli tridimensionali in arche-

larga scala per motivi di spazio e costi. Per questo motivo si è scelto di utilizzare metodologie 
integrate per il rilevamento low cost, che restituiscono risultato analogo a quello ottenuto 

-
quisizione e l’elaborazione di dati tramite fotomodellazione ha riguardato non solo il rileva-
mento di elementi ricostruiti e inseriti nel modello ideale, ma anche di elementi dal carattere 
scultoreo eccessivamente frammentati e non ascrivibili a nessuna tipologia architettonica. 

-
che o elaborati di rilievo eseguiti con metodologie tradizionali ma anche attraverso modelli 
tridimensionali correttamente scalati e orientati nello spazio cartesiano, utili per proporre 
ipotesi ricostruttive basate su dati oggettivi dal punto di vista metrico, geometrico, cromatico 
e materico.
L’esempio presentato di seguito mostra la procedura operative seguite durante le fasi di ac-
quisizione ed elaborazione di tutti i frammenti esistenti. Oggetto di studio è l’altorilievo mito-
logico, situato sul lato posteriore del Tempio A, da tempo al centro di diversi studi in campo 

Fig. 6 - Tempio A, Pyrgi. Modello ideale geometrico e architettonico. Elaborazioni: M. Attenni
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archeologico sia per la complessità e l’importanza del soggetto analizzato, la saga dei Sette 
contro Tebe, sia per la particolare policromia che lo caratterizza. Numerosi sono stati i re-
stauri che hanno consentito la completa ricostruzione dell’elemento, oggi conservato presso 
il Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia a Roma. 
Le operazioni di acquisizione ed elaborazione dei dati sono state condotte attraverso un ri-
levamento integrato, utilizzando la fotomodellazione per la costruzione dei modelli e il rile-

di stabilire il numero minimo di fotogrammi da utilizzare, considerando una sovrapposizione 
almeno del 30% per consentire il riconoscimento all’interno del software dei punti omologhi 

-
trinseche della fotocamera usata e alle condizioni esterne di illuminazione e accessibilità del 

-
tamente con un elevato livello di dettaglio, la distanza degli scatti è stata calcolata sulla base 
della focale dell’obiettivo e della tipologia di fotocamera usata. L’incertezza è stata gestita non 
solo tramite le misure acquisite tramite il rilevamento diretto ma anche attraverso la corre-
zione delle aberrazioni ottiche dei singoli fotogrammi, fase che ha preceduto la creazione del 
modello tridimensionale. La fotomodellazione prevede l’integrazione di procedure automati-
che per l’allineamento e l’orientamento dei fotogrammi, eseguite direttamente dal software 
scelto per l’elaborazione delle immagini24, e procedure in cui è determinante la conoscenza 
di determinati processi da parte dell’operatore: pulizia del dato, ottimizzazione delle mesh, 

24. Agisoft Photoscan

Fig.7 - Altorilievo mitologico del Tempio A, Pyrgi. Processo di acquisizione ed elaborazione: progetto di 
prese; pulizia del dato (software MeshLab V.1.1.3); orientamento e scala del modello (sofware Rhinoce-
ros 5.0). Rilevamento ed elaborazioni: M. Attenni
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orientamento e scala del modello (Fig.7).

anche le più piccole discontinuità e deformazioni, usato per comprenderne i caratteri geome-

Entrambe le tipologie di modelli ottenuti, totali ricostruttivi e parziali di rilevamento, sono 

ricerca, prima ancora che con i fruitori esterni. 
Le basi di dati precedentemente descritte costituiscono modalità per raccogliere e presentare 
in modo trasparente l’intero processo di lavoro: obiettivi, metodologia, tecniche, il ragionamento, 
l’origine e le caratteristiche delle fonti di ricerca, i risultati e le conclusioni25. Tale principio ribadi-
sce la necessità di predisporre una base documentaria oggettiva ed esauriente, che riguardi 
tutto il processo di ricerca legato alla creazione di contenuti digitali in progetti di archeologia 
virtuale.
La base dati costituita rappresenta il punto di partenza per una conoscenza esaustiva. La digi-
talizzazione la rende continuamente e rapidamente implementabile, utile per una più veloce 
e semplice divulgazione di contenuti eterogenei: schede informative su oggetti esistenti, ela-

Un archivio digitale così strutturato consente di raggiungere importanti risultati nel campo 
della documentazione e della valorizzazione di elementi del patrimonio archeologico, sia per-
chè utile per scopi prettamente divulgativi che a istituzioni e professionisti preposti alla tutela 
dei beni culturali. 

25. Principio 7.1 della Carta di Siviglia
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Conclusioni
Un approccio culturalmente aperto a diverse discipline consente di essere critici nei confronti 

-

archeologici, costituisce il punto di partenza per strutturare un processo che abbia come 
scopo la conoscenza. Il rilievo rappresenta lo strumento indispensabile per l’analisi e la do-
cumentazione di beni archeologici alla grande, media e piccola scala, in cui la partecipazione 

l’uso di tecnologie sempre più all’avanguardia consente l’interscambio di dati oggettivi aperti 
a successive interpretazioni. 
Ogni progetto che prevede la virtualizzazione di elementi archeologici è parte di un processo 
che si articola nella conoscenza dello stato attuale e nella proposta di ipotesi interpretative 
sui precedenti momenti della vita del manufatto. Le fasi metodologiche e le pratiche che por-
tano alla costruzione di modelli e database si basano su operazioni oggettive e caratterizzate 
sempre più da una forte interdisciplinarietà, che costituisce un valore determinante non solo 

-
nistrazioni, per le società di ingegneria, per le imprese che operano nel settore del turismo 
culturale.
L’elaborazione di modelli per rappresentazioni statiche o dinamiche dell’oggetto e la creazio-
ne di database realizzati per una fruizione interattiva online costituiscono un modello per la 

-
gazione di informazioni in maniera strutturata e interattiva. Quest’ultimo punto è strettamen-
te connesso alle questioni legate all’interscambio e la fruizione pubblica di dati tramite forma-

e fruibili a distanza, proprio perchè digitalizzate.
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of the archaeological excavation carried out in the area of porta Barete in L’Aquila, during 
the reconstruction activities of the city, struck by the earthquake of 2009. The interested 
area, located in the north-western zone of the city, has always played a prominent urban 
role as one of the main and monumental access to the city, how it is showed in the histo-

rical maps and in the structures still partially preserved.

1. L’Aquila post sisma: fasi e modi dell’intervento archeologico
-

tribuiscono ad arricchire la consapevole memoria del passato, preparando una visione rinno-
vata dell’idea di città, liberata dai caratteri dell’emergenza e resa più salda nell’acquisizione di 
dati e materiali storici, urbanistici, architettonici, archeologici. 

-

ad una partecipazione che si auspica corale, scandita tra competenze politiche amministrati-
ve e coinvolgimento consapevole dei cittadini, nell’ottica della restituzione di un “valore” alla 
città che non sia esclusivamente di carattere economico ma, in quanto “bene” immateriale, 
non sia ritenuto meno reale e carico di futuro.

sisma dovrebbe garantire l’applicabilità di tali norme sempre e ovunque a L’Aquila.
La città è un organismo vivo: forse non è necessario né opportuno progettarne la ricostruzio-
ne precisamente “dov’era e com’era”: non bisogna temere per i suoi cambiamenti, per le sue 
trasformazioni; occorre preoccuparsi della sua salute, della sua vivibilità e della sua bellezza.
Il progetto per una città rinnovata prevede una serie articolata di conoscenze, competenze, 
attività e metodi a partire dalla elaborazione di una carta del potenziale archeologico, di cui 
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L’Aquila non dispone e che invece potrebbe costituire la chiave di lettura delle prospettive del 
nuovo piano regolatore generale, la cui rielaborazione è in avvio dopo quarant’anni dall’ulti-

All’Aquila, dal 2009 ad oggi, non è stata predisposta una coordinata programmazione delle 
attività archeologiche, benché l’art. 9 della Costituzione, il Codice dei beni culturali e il Codice 
degli appalti e dei lavori pubblici garantiscano la tutela delle preesistenze: gli interventi svolti 
e in corso di svolgimento sono stati impostati sulla necessità delle urgenze, sulle opportunità 

private. Questa carenza di predisposizione di strumenti attuativi della normativa esistente di 
tutela, calibrati per la particolare situazione della ricostruzione post-sisma, oggi appare evi-

Quello che allora costituiva un enorme problema di ricomposizione di una complessa realtà 
infranta, oggi appare, relativamente alle competenze archeologiche, una grande opportunità 
di sperimentazione e attuazione di procedure di indagine archeologica estese ad un intero 
centro storico e non limitate al sottosuolo, ma relative anche alla verticalità del costruito, con 
la possibilità di leggere su grande scala azioni edilizie e fasi urbanistiche.
Nel periodo di emergenza e in quello tuttora in corso, l’impegno degli archeologi è stato con-
centrato in diverse fasi variamente succedutesi nel tempo, inizialmente coordinate dal Vice 
Commissario per la Tutela dei Beni Culturali (punti 1 e 2) e poi svolte su autonoma organizza-
zione della Soprintendenza per i beni archeologici (punti 3-7):

1. 
2. Assistenza archeologica alla rimozione macerie
3. Assistenza archeologica agli interventi che hanno comportato scavi
4. Interventi di archeologia preventiva nei cantieri di lavori pubblici e in aree vincolate
5. Assistenza archeologica in cantieri di edilizia privata in aree fortemente indiziate dal pun-

to di vista archeologico.
6. Partecipazione ai tavoli di lavoro ed espressione dei pareri di competenza in tutti i Piani 

di Ricostruzione
7. Assistenza archeologica ai sottoservizi.

È da sottolineare come la partecipazione di archeologi alle fasi consultive e decisionali dei vari 
Enti, organismi, comitati e gruppi di lavoro non sia mai stata data per scontata, ma sia stata 
resa possibile da una continua richiesta di coinvolgimento. Solo dopo un lavoro preparatorio 
imponente, è stata possibile l’espressione di puntuali e particolareggiati pareri di competenza 
per la salvaguardia di siti e beni archeologici in tutti i Piani di Ricostruzione del centro storico, 
delle frazioni e dei comuni del cratere.
Come prima fase degli interventi di tutela, i sopralluoghi di  hanno com-
portato la sistematica documentazione dei danni riscontrati e comunque la registrazione del-

documentare i reperti reimpiegati nelle murature. 
La seconda fase ha riguardato l’assistenza archeologica alla rimozione delle macerie: il recu-

-

Forcona, a San Vittorino, nel sito del villaggio sabino e della prefettura romana di Amiternum, 
nel centro storico aquilano (TORRIERI 2010 e 2011) e in alcuni comuni del cd. cratere.
Notevole, per la terza fase, è stato l’impegno reso necessario dal progetto CASE e dalla co-
struzione di vere e proprie new towns che hanno comportato lo stravolgimento del paesaggio 
suburbano ed extraurbano aquilano, con un notevole impatto paesaggistico ma, per fortuna, 
con minimo impatto archeologico.
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La quarta fase ha riguardato e riguarda ancora gli interventi di archeologia preventiva nei 
cantieri di lavori pubblici e in aree vincolate: è stato il caso dei grandi e velocissimi interventi 
per la preparazione del G8, con la realizzazione di strade e sistemazione dell’aeroporto di 
Preturo, che hanno importanti preesistenze (CIRONE 2011: 175-178).
Anche le nuove strutture pubbliche sono state precedute da sistematici interventi di archeo-
logia preventiva, mentre sono ancora in corso le indagini preliminari per la sistemazione della 
viabilità nella zona meridionale del territorio comunale, con la costruzione della variante sud 
all’abitato dell’Aquila: sotto i piloni di un imponente viadotto sono riemerse le tracce di un 

É stato fornito il contributo archeologico nei cantieri di lavori pubblici e privati, in collabo-
razione stretta con i colleghi della Soprintendenza ai beni architettonici e paesaggistici e a 
volte con la cattedra di Archeologia Medievale dell’Università di L’Aquila; è il caso, tra gli altri, 
della chiesa di San Marco, con la scoperta di strutture preesistenti; dell’aggregato “Piedipiaz-

un’inedita strutturazione del complesso dalla lunga storia edilizia; della chiesa di San Pietro 
a Onna, dove l’indagine condotta oltre i livelli di fondazione ha portato alla luce strutture e 

XX Settembre, posti a ridosso delle mura urbiche, di cui sono stati acquisiti particolari inediti; 
del complesso di Santa Chiara; del complesso di Santa Maria di Collemaggio.
Altre indagini sono state condotte in aree fortemente indiziate dal punto di vista archeologico 
o dove sono state segnalate cavità e strutture interrate. La presenza di grotte naturali appare 
una caratteristica del sottosuolo aquilano: risultano adattate e regolarizzate nel centro stori-

nelle zone immediatamente esterne alla cinta muraria come spazi coperti per le attività pra-

realizzazione dei sottoservizi nel centro storico aquilano: è stata progettata una galleria con-
tinua interrata alta due metri, che conterrà canalizzazioni e cavi, scavata nella maggior parte 
delle strette strade dell’Aquila, senza che si prevedessero tempi e somme necessarie alle 

-
renze dei servizi permanenti hanno permesso il recupero delle pur minime esigenze di tutela, 
con l’assistenza continua di più archeologi alle operazioni di scavo, con garanzie per gli even-
tuali, necessari approfondimenti anche in fase di varianti progettuali.
In tale contesto di incessante attività ricostruttiva, l’intervento di archeologia urbana condotto 
nel sistema difensivo di Porta Barete è solo uno degli scavi archeologici attuati in occasione 

è questo il caso in cui un coordinamento tra gli Enti, preventivamente modulato su precisi e 
saldi riferimenti a linee-guida dettate per la ricostruzione sulla normativa vigente, avrebbe 

nella certa tutela delle preesistenze.
L’indagine è stata condotta in un contesto di straordinaria importanza per la storia urbani-

-
mento della sede di via Roma e la costruzione di palazzine, e che ora si tenta di riportare alla 
fruizione pubblica e alla memoria urbana.

-
tuno, pur nella drammaticità delle circostanze, ricondurre a normalità gli interventi di tutela, 
senza l’applicazione di leggi speciali che possano stravolgere i rapporti istituzionali, e senza 
istituzioni speciali che defunzionalizzino quelle esistenti.
La ricerca, la tutela e la valorizzazione sono categorie normali di un paese civile, in ogni situa-
zione esso si trovi.
(R.T.)
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Fig. 1 - Inquadramento generale dell’area d’indagine su base catastale, pianta con i principali ritrovamen-
ti, i saggi realizzati e il posizionamento delle tre sezioni (elaborazione P. Gilento).
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Porta Barete, posizionata all’estremità nord occidentale della città dell’Aquila, era l’ingresso 
principale e obbligato per chi giungeva dal contado amiternino, dall’Umbria e dal Lazio (Fig. 
1). La struttura era inserita nel sistema difensivo urbano, assieme all’omologa Porta Bazzano 
e alle altre sedici porte (numero che comprende anche le strutture oggi scomparse e desunte 
dalle fonti - mentre le porte storiche ancora oggi visibili sono 12, assieme alle due porte mo-
derne della Stazione e di porta Napoli) e alle ottantasei torri (oggi solo parzialmente conser-

La prima rappresentazione della città dell’Aquila conosciuta - oltre quella in forma ideogram-
matica di De Ritiis1 - è del “mensurator” e architetto Geronimo Pico Fonticulano2 (PICO FON-
TICULANO 1575).
Questo lavoro, sicuramente anteriore al 1575, riporta minuziosamente il tracciato viario con 
la divisione dei lotti, “locali”, e le vignette prospettiche del Castello spagnolo, delle due fontane 
di Piazza Grande, della Fontana della Rivera e della cinta muraria con le Porte. Tra queste spic-
cano quella di Bazzano e quella di Barete, lì indicata come “Bareta” (Fig. 2), che costituiscono, 
chiaramente, due sottoinsiemi, avendo ciascuna: una Piazza (del dazio), prominente rispetto 
al giro murario, di forma quadrangolare e notevoli dimensioni - la scavata piazza di Porta Ba-
rete misura 48,93 m di profondità, tanto da costituire per dimensioni una delle maggiori della 
Città -, una Porta e una “retro porta” che si attestano, rispettivamente, sul lato corto esterno 
della piazza stessa, la prima, e su quello interno, la seconda; ai lati di Porta, due torri a guardia 
del varco.

1. In ALESSANDRO DE RITIIS, Chronica Civitatis Aquilae, ms. del secolo XV, conservato presso l’Archivio di 
Stato dell’Aquila (ACA, S72, cc. 102r-104v)  e databile al 1450 (CLEMENTI, PIRODDI 1986: 193).
2. La pianta è inserita a carta 181 del secondo volume del Trattato di Geometria, ms. 57 della Biblioteca 
Provinciale “S. Tommasi” dell’Aquila.

situazione attuale (elaborazione C. Micari).
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Nella successiva veduta prospettica (LAURO, PICO FONTICULANO 1600) l’immagine della Cit-

dalla precedente rappresentazione. All’esterno del sottoinsieme costituente Porta Barete è 
rappresentata una fontana, non priva di monumentalità. Essa appare costituita da una vasca 
addossata ad una parete che ospita tre getti d’acqua. Anche il prospetto della vasca è diviso, 
mediante quattro colonnine, in tre specchiature. La spalliera (la parete dov’è appoggiata la 
vasca) è fornita di cornice di coronamento su cui s’appoggia la solita aquila dalle ali spiegate. 
L’insieme appare di notevole monumentalità.

sulla Fontana della Rivera (BOLOGNA 1997:109) in cui viene minuziosamente dimostrata la 

miglioramenti e sistemazioni del noto monumento aquilano.
Le rappresentazioni successive della città, del 1622 (LAURO, ANTONELLI 1622) e del 1662 
(BLAEU 1662) non introducono nulla di sostanziale rispetto alle rappresentazioni precedenti.

-
RULLI, VANDI 1753)3. Si tratta di un rilievo sistematico che rappresenta la Città nello stato in 
cui versava esattamente cinquant’anni dopo il disastroso terremoto del 1703. Riporta gli in-

Porta Barete, indicata come “Lavareto”, risulta congruente con le precedenti rappresentazioni; 
solo che a delimitarla sul lato interno, quello che volge alla città, non c’è più il lato corto con 
mura merlate e con torre di porta, ma semplicemente la facciata della chiesa di S. Croce e 
l’abside della chiesetta di S. Spirito “Spedale di Projetti”4. 
Le successive planimetrie ottocentesche (CATALANI 1826, DI CARLO 1858, FABBRI 1888), quel-
la catastale del 1906, del Piano regolatore del 1930 testimoniano una nuova visione della Cit-
tà, condizionata soprattutto dalla realizzazione della stazione e dalla linea ferroviaria, e dello 
scemare dell’interesse rispetto alla cerchia muraria cittadina ed alle sue Porte.
Nella planimetria successiva, risalente agli anni intorno al 1960, convivono il nuovo quartiere 
popolare di S. Croce con l’antico convento che solo qualche anno dopo verrà, demolito per 
far spazio a due palazzine che, anche in quel contesto, avrebbero potuto avere maggior gra-

là del volere dello stesso autore, la considerazione, condivisa, di valori storici e culturali che 
sottende le scelte e le modalità di intervento sui luoghi urbani. Qui, di fatto, non è più leggibile 
Porta Barete: la piazza è occupata da una costruzione che dal ciglio di Via S. Croce si estende 
ad inglobare la torre e le murature a Nord-Ovest dell’antica piazza; sull’antica Porta permane 

Le indagini archeologiche, di cui di seguito vengono riportati i risultati preliminari, hanno for-
nito un importante momento di confronto tra le fonti d’archivio e i dati materiali.
(G. D. A.)

3. Le fasi di assistenza archeologica in cantiere
3.1 Fase I: assistenza durante le trivellazioni per la costruzione della paratia so
struttiva di via Roma
Nell’Ottobre del 2013 la Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici dell’Abruzzo, 

3.  furono disegnate su incarico di CARLO FRANCHI, che le allegò alla sua 
Difesa per la fedelissima città dell’Aquila pubblicata a Napoli nel 1752. Le matrici originali in rame si con-
servano nei depositi del Museo Nazionale d’Abruzzo.
4. Tra le preesistenze alla città nuova vi sarebbe secondo il Signorini anche lo Spedale adibito a tale ruolo 
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assieme alla Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo, ha predisposto un piano 
di assistenza archeologica all’interno di un cantiere, già in fase esecutiva, di demolizione e 
ricostruzione di una palazzina danneggiata dal sisma del 6 Aprile 2009. La struttura contem-
poranea, al momento dell’intervento archeologico demolita solo nei piani in elevato, venne 

dell’area nord-occidentale della cinta muraria cittadina, sfruttando il terrapieno creato tra la 

probabile antiporta, ancora visibile da via Vicentini, risulta attualmente tamponata. 
L’assistenza archeologica in cantiere si è concentrata sul monitoraggio dei carotaggi per la re-
alizzazione di una paratia sostruttiva orientata in direzione sud-est/nord-ovest, con un fronte 
esteso per circa 42,60 m e parallelo all’adiacente tracciato di via Roma (Fig. 1). 

livelli archeologici tramite la raccolta di dati derivanti dall’ispezione analitica del terreno di 
risulta dalle trivellazioni per la realizzazione dei pali della paratia di contenimento. Il secondo 
obiettivo è stato invece quello di fornire indicazioni utili, tramite le analisi in situ e lo studio 

dell’area e quindi indirizzare i successivi interventi in cantiere, una volta sgomberata la zona 

3.2 Metodologia d’indagine e primi risultati
La metodologia d’indagine impiegata in questa fase è scaturita dalla situazione di prima 
emergenza dovuta alla possibilità di intervenire solo a cantiere già avviato e non in fase di 
progettazione preliminare5. Per recuperare il maggior numero di dati qualitativamente validi, 
è stato quindi predisposto un monitoraggio continuo e puntuale delle trivellazioni attraverso 

-
mazioni scaturite dall’analisi del terreno derivante dalle trivellazioni. In totale sono stati rea-
lizzati trentasette pali previsti nel progetto, di cui però sono state compilate in dettaglio venti-
nove schede a causa delle particolari circostanze del cantiere. Tempistica d’intervento, mezzi 

la metodologia di lavoro, creando inevitabili limitazioni nell’analisi archeologica. Va inoltre 

-
zioni che misurano circa 1,00 m di diametro. Nonostante ciò, abbiamo tentato di ricostruire 

di materiale ceramico e/o di pietre lavorate e i cambi del terreno, sulla base di consistenza, 
colore ed inclusi. 

2) e dalle relazioni con i resti architettonici ancora a vista, hanno fornito un quadro di alto 
potenziale archeologico da cui deriva un altrettanto alto rischio archeologico in relazione ai 

0,006 m a ca. 1,50/1,80 m) presentano materiali di epoca contemporanea riferibili all’area 
verde di risulta, adibita a giardino, tra via Roma e il condominio demolito. Dai 2,00/2,50 m 

soprattutto coppi e tegole ma anche ceramica e intonaco distribuiti sulla maggior parte delle 
carote indagate, potrebbe essere riferibile alle attività di riempimento e livellamento dell’area 
per la costruzione del terrapieno su cui venne realizzata via Roma (prima metà del XIX sec.), 

5. Il cantiere in questione riguarda un palazzo di proprietà privata non vincolato. Il notevole interesse 

stessa Direzione Regionale per i Beni Culturali dell’Abruzzo, all’interno del più ampio progetto di riquali-

6. Lo 0,00 relativo corrisponde in questa fase delle indagini al livello di calpestio del cantiere edile.
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dopo l’obliterazione dell’antiporta. All’interno di questa fascia d’interesse abbiamo ulterior-
mente concentrato l’attenzione su un livello compreso tra i 6,00 e i 7,50 m (il dislivello di 1,50 
m è dovuto alla pendenza naturale dell’area, vedi oltre), non solo per la presenza di una mag-
giore concentrazione di materiale ceramico, ma anche per il rinvenimento costante di uno 

relazione ad una malta a base sabbiosa di colore giallastro.

3.3 Fase II: assistenza archeologica durante la demolizione delle fondazioni
Alla prima fase di assistenza e valutazione archeologica è seguito il controllo delle attività 
dei mezzi meccanici durante i lavori di demolizione dei piani interrati della palazzina e dello 
svuotamento del terrapieno a ridosso di Via Vicentini (zona nord-ovest dell’area indagata), 
con l’obiettivo di registrare eventuali ritrovamenti di strutture e materiali, tenendo in stretta 
considerazione i livelli segnalati come potenzialmente a rischio.
Durante le prime attività di rimozione del terrapieno a ridosso di via Vicentini sono emersi i 
resti di un’angolata in conci perfettamente squadrati appartenenti all’antiporta (CF1). Questa, 
visibile dalla parte esterna del cantiere (ossia da via Vicentini), è tornata gradualmente alla 
luce, mostrando un’apertura ad unico fornice con stipiti in conci calcarei di grandi dimensioni 
e un arco in laterizi, probabile rifacimento di una fase più antica in cunei. La prosecuzione 
dello svuotamento del terrapieno, con la messa in luce completa del corpo dell’antiporta ver-
so via Santa Croce, ha portato alla scoperta, sulla parte alta dello stipite destro della stessa, 
di una targa con la scritta “Porta Romana” a lettere dipinte in colore rosso su fondo bianco e 
cornice con puntinato giallo. Si tratta dell’ultimo nome attribuito alla struttura prima del suo 
interro e ancora utilizzato, almeno nel Piano Regolatore del 1933, per la successiva conforma-
zione dell’ingresso in città da via Roma. Al momento non possiamo collocare precisamente la 
cronologia del passaggio nominativo da Porta Barete a Porta Romana che comunque, in base 

di essere interrata per la sopraelevazione di via Roma, l’antiporta venne chiusa sia sul fronte 
dell’attuale via Vicentini che su quello di Santa Croce, dove appunto si sono concentrate le in-
dagini attuali. Soltanto ulteriori analisi all’interno della stessa struttura potranno fornire infor-
mazioni utili ad interpretare correttamente queste attività. Di un dato cronologico siamo però 
certi, ossia dell’interramento della porta tra il 1823 ed il 1827 per la costruzione dell’attuale 

del giardino della palazzina. Con la rimozione completa dei livelli di terreno di riporto che in-
sistevano sulla porta e sul tratto di mura urbiche su via Santa Croce, è stata rinvenuta anche 

-
ca, soprattutto nella realizzazione della criniera, e in buono stato di conservazione, sebbene 
frammentaria in una piccola porzione della parte posteriore e del ventre (Fig. 3). L’opera, 
quasi certamente di epoca augustea, non si trova in posizione originaria ma potrebbe essere 
stata riutilizzata in una fase di monumentalizzazione della porta, da cui dista soltanto 4,00 m. 
La statua è stata rinvenuta in un unico grande strato di riporto di terreno a matrice argillosa 
e di consistenza compatta con pochissimi inclusi litici (US47), di oltre 2,00 m di spessore, che 
ha restituito frammenti ceramici che portano a un contesto cronologico molto recente (vedi 
par. 5 e Fig. 7.2). Probabilmente il reperto venne obliterato immediatamente prima della co-

un fabbro) che insisteva sulle mura e di cui rimangono ancora evidenti tracce sul paramento 

Le indagini hanno messo in luce anche diversi livelli interpretabili in prima istanza come piani 
di calpestio. Si tratta di un basolato (US7, +0.1037) situato di fronte il fornice dell’antiporta e, 

7. Lo 0,00 relativo in questa seconda fase del lavoro corrisponde ad un punto di stazione posizionato 
nella parte centrale del cantiere (vedi Fig. 1 e 4).
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immediatamente prima di questo in direzione sud-est, di uno strato composto da ciottoli di 

pessimo stato, almeno in questa porzione dell’area d’indagine. Tracce dello stesso livello sono 
state infatti rinvenute su tutta l’area sud-orientale del cantiere (UUSS10 e 11, +1.198, +2.747) 
contraddistinta da un’ accentuata pendenza da sud-est (via Santa Croce) verso nord-ovest (via 
Vicentini) (Fig. 4). I resti del piano acciottolato corrispondono perfettamente al livello segnala-
to durante le trivellazioni (vedi par. 3.2), confermando la valutazione proposta del potenziale 
archeologico.
La rimozione del terrapieno ha riportato alla luce anche la facciavista interna della torre an-
golare nord-occidentale del sistema difensivo fornita di un’apertura con arco a sesto acuto 
e stipiti in conci squadrati, alta oltre 4,00 m e attualmente tamponata, ricalcando le sorti 
della vicina antiporta. Per concludere, durante gli sbancamenti dei livelli di terreno di epoca 
contemporanea e le demolizioni delle fondazioni della palazzina, sono stati individuati e re-
cuperati anche vari conci squadrati e basoli utilizzati come materiale di riempimento nei setti 
delle stesse fondazioni. Data la loro natura riteniamo che possano far parte delle strutture 
dell’antiporta e della pavimentazione adiacente. Oltre a quanto sopra esposto possiamo solo 

dell’area, da indagare ulteriormente e comunque da considerare come una porzione all’inter-
no del sistema molto più ampio e complesso della Città stessa.
(P. G.)

Le due fasi di assistenza in cantiere sopra descritte hanno preceduto e preparato la realiz-

suddivisa in tre aree principali: A, B e C. La ricerca, durata circa un mese, ha interessato prin-
cipalmente lo scavo dell’Area C, ossia quella verso via Santa Croce, mentre nelle altre due 

Fig. 4 - Sezione Trasversale AA’ con analisi delle quote dei livelli di calpestio e indicazione dei principali 
rinvenimenti (elaborazione P. Gilento).



Mappa Data-Book 1 99

aree si è ristretta l’indagine ad alcuni interventi puntuali, in conseguenza del limitato tempo 
a disposizione.
L’area A comprende le strutture del circuito murario che ricadono all’interno del cantiere, 
compresa la cosiddetta antiporta (CF1), sul cui lato meridionale si addossa un ulteriore corpo 
quadrangolare (CF2) (Fig. 5).

un cambio di livello di cantiere. In quest’area sono state individuate due strutture murarie: 
USM45 e USM46 (Fig. 6c). 
Il primo intervento nell’Area C, corrispondente alla fascia orientale dell’area indagata, ha ri-
guardato la sezione lungo il limite Est del cantiere, proprio a ridosso di via Santa Croce, sulla 
quale si legge con chiarezza la presenza di una struttura muraria (USM 98, Fig. 6a). Tutta l’area 
è caratterizzata dalla presenza di un piano di calpestio (US11, vedi par. 3.3) che si estende su 
gran parte dell’area di scavo; esso ha un andamento inclinato da via Santa Croce verso l’an-
tiporta, ed è composto da ciottoli di piccole dimensioni immersi in sabbia bianca-giallastra, 
misti ad una grande quantità di laterizi frantumati (Fig. 6d).

e US53, + 0,7494) per le acque chiare in tubuli di terracotta con snodo invetriato internamen-
te9. Il condotto, allettato su malta idraulica, è posto all’interno di un cavo che taglia il limite 
settentrionale dell’acciottolato e i gli strati sottostanti (Fig. 6b); risulta inoltre ancora parzial-
mente funzionante sebbene sia stato molto probabilmente tranciato durante le operazioni di 
costruzione della palazzina.

-
siderazioni preliminari sull’evoluzione storica dell’area indagata. Le analisi dovranno essere 
comunque approfondite e completate con uno studio integrale dei rinvenimenti ceramici e 

8. Muro a doppio paramento con nucleo, spesso 1,40 m e conservato in altezza, rispetto al piano di 
cantiere attuale, per 2,80 m. Il muro presenta un’angolazione di circa 30 gradi rispetto a via Santa Croce.
9. Gli elementi che costituiscono la canalizzazione sono confrontabili con reperti simili rinvenuti presso 
il complesso di S. Domenico, cfr. PETRELLA 2013.

Fig. 5 - Fronte interno, direzione nord-ovest, dell’antiporta. Nella parte alta dello stipite destro (USM4) 

Gilento).
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di cantiere del palazzo ora demolito. Bisogna infatti premettere che l’assetto antico dell’area 
è stato alterato almeno da due fasi di epoca contemporanea: la prima è stata la costruzione 

riguardato la costruzione della palazzina al civico 207 di via Roma, ora demolita. In questo 
secondo caso le aree interessate sono state la C e la B, mentre la sezione a ridosso delle mura 
ha subito solo pochi danni perché trasformata in giardino condominiale. Per una proposta 
cronologica è necessario partire dalla datazione e dalla funzione dell’acciottolato, elemento 
di congiunzione tra le aree prese in esame.
Da una prima ricostruzione storica è possibile ipotizzare che l’acciottolato fosse una risiste-
mazione dell’area successiva al terremoto del 1703. Questa ipotesi è avallata dalla composi-
zione stessa del piano di calpestio. Si tratta infatti di un livello spesso circa 0,30 m, composto 

mischiati ad una grande quantità di laterizi, soprattutto coppi e tegole in frammenti. Un altro 
-

to, di una grande quantità di chiodi rinvenuti a gruppi. I due elementi sopra descritti, laterizi e 
chiodi, farebbero pertanto pensare ad una fase di distruzione (terremoto del 1703?) e di rico-
struzione (acciottolato e sistemazione dell’area). Coppi, tegole e chiodi potrebbero provenire 

Fig. 6 - a. USM9, muro parzialmente conservato al di sotto di via Santa Croce; b. US53, canalizzazione in 
tubuli; c. USM45 e 46, strutture murarie conservate in fondazione; d. US11 (acciottolato) e US41 viste 
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dalle macerie delle strutture distrutte nell’area. In particolare i coppi costituivano un ottimo 
materiale per creare una composizione omogenea del livello di calpestio; i chiodi invece sono 
al momento interpretabili come uno scarto dell’attività di cantiere. Possiamo quindi ipotizzare 
che nel settecento l’area fosse uno spazio aperto acciottolato che attualmente dovrebbe in 
parte continuare sotto le attuali via Roma e via Santa Croce, mentre nell’area settentrionale 
l’assetto è stato sconvolto dalla costruzione della palazzina. E’ possibile anche ipotizzare che 
la canalizzazione (US52 e US53), individuata nella fascia centrale dell’area di scavo e costituita 
da tubuli allettati su una malta idraulica, fosse il tentativo di canalizzare l’acqua proveniente 
dalla parte alta della città. L’area, di evidente origine alluvionale, è stata sempre interessata 

-

Lo spazio aperto era caratterizzato da una pendenza da est a ovest: il dato, oltre ad essere evi-
dente nel tratto di acciottolato conservato e messo in luce, è stato confermato dalla presenza 
di una ulteriore traccia dello stesso sulla sezione orientale dello scavo, a ridosso di via Santa 

quali è attualmente evidenziabile un notevole dislivello, probabilmente superabile nel sette-
cento tramite una struttura ascendente.
Nell’area B invece le tracce dell’ acciottolato sono quasi completamente scomparse, fatta ec-
cezione per l’area d’angolo tra il CF2 e la paratia sostruttiva di via Roma. In questa zona è sta-
to infatti possibile riscontrare la presenza dello stesso acciottolato dell’area C. L’uguaglianza 
delle due pavimentazioni è data dal medesimo ambiente tecnologico che riporta a ciottoli di 

e compatta. Il dato che toglie qualsiasi dubbio sull’uguaglianza dei due livelli di calpestio tra 

muro ha invece subito una sopraelevazione e delle evidenti risarciture. Per quanto riguarda le 
strutture individuate e scavate davanti l’antiporta all’estremo limite meridionale del cantiere, 
si tratta di due lacerti murari in fondazione, orientati nord-ovest/sud-est, rasati e composti 
da bozze di piccole e medie dimensione legate da una malta a base sabbiosa di colore bianco 
(USM4610) e di colore giallastro (USM4511).
La rasatura di queste strutture e la loro posizione rispetto all’antiporta testimoniano l’esisten-
za di una occupazione dell’area in un periodo precedente la costruzione dell’acciottolato, con 
un assetto urbanistico diverso, almeno nella zona antistante la parte interna dell’antiporta. 
Purtroppo non si conservano i rapporti tra le USM45 e 46 e i corpi di fabbrica pertinenti alle 
più antiche fasi dell’antiporta; si può comunque supporre che almeno in una fase i due muri 
rasati potessero appartenere ad un’unica struttura, sicuramente imponente considerando 
la fattura delle fondazioni, funzionale ad una attività dell’antiporta e del relativo spazio di 
accesso alla città.
La porta e tutta l’area A devono ancora essere indagate archeologicamente nella loro totalità, 

-
zontali che verticali, le evidenze sembrano appartenere ad una sistemazione dell’area tra XVI 
e XVII. Un altro dato di fondamentale importanza per le fasi di vita precedenti l’acciottolato 
è il rinvenimento, al di sotto di questo, di uno strato di colore marrone scuro/nero di natura 
antropica (US41). Immediatamente al di sotto di sotto questo è stato individuato un ulteriore 
piano, composto principalmente da pietrisco e da una piccola percentuale di pietre levigate di 

10. La struttura è lunga 1,45 m e larga 0,94 m, mentre si conserva in altezza per ca. 0,45 m.
11. La paratia sostruttiva ha parzialmente intaccato il lacerto murario che misura in lunghezza 1,05 m e 
0,55 m in altezza.
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dall’osservazione della sezione nell’area C a ridosso di via Santa Croce, sopra l’acciottolato si 
estende uno strato di circa 25 cm di terra di colore marrone chiaro-rossiccio a matrice argillo-
sa con una presenza di ceramica (US85) che, seppure minima, comunque confermerebbe una 
fase di vita tra l’utilizzo dell’acciottolato e la sopraelevazione di via Roma. In questa fase, parte 
dell’ acciottolato a ridosso dell’attuale via di Santa Croce venne distrutto per la costruzione di 
un muro (USM9), usato successivamente per il nuovo assetto dell’area con la sopraelevazione 
di via Roma. 
(C.M.)

5. I reperti ceramici

in corso di studio, ma alcune considerazioni generali possono già essere espresse sulla base 
di una serie di dati preliminari.
La maggior parte dei reperti ceramici rinvenuti nell’area oggetto di indagine proviene dagli 
strati di obliterazione dell’acciottolato e costituisce quindi una testimonianza delle fasi più re-

La ceramica rinvenuta è ascrivibile principalmente alla classe della maiolica con smalto mo-
nocromo bianco, con smalto berrettino o con decori policromi, mentre in minor misura sono 
attestate la ceramica invetriata monocroma o con decori a ingobbio e la ceramica acroma.
I reperti riferibili alle fasi più antiche sono costituiti sostanzialmente da residui in strati più 

-
lazzo ora demolito e rappresentano quindi soltanto un indizio di precedenti assetti del sito o 
di occupazioni e frequentazioni dell’area circostante. Tra questi indizi interessante risulta un 

-

colle dove si trova il centro cittadino.
Allo stesso modo risultano sporadici alcuni frammenti di pareti di olle in ceramica acroma con 
decoro a pettine, tipologia presente in numerosi siti del comprensorio aquilano e databile tra 
il X e il XIII secolo, probabilmente con attardamenti nel XIV secolo12 (Fig. 7.9). 

corrispondente alla prima attività di obliterazione del piano di calpestio acciottolato, che cor-

maiolica arcaica, rappresentata da rari frammenti di orli di ciotole, in un caso con decoro a 

-
iolica con decori in stile compendiario e tardo compendiario, tra cui un frammento di piatto 

probabilmente, sulla base delle caratteristiche formali del decoro, a produzioni di XVII secolo 

7.7), e un frammento con decoro a tralcio in arancio, giallo e azzurro, databile anch’esso alla 
13(Fig. 7.3).

A una probabile fase rinascimentale dell’area, che, sulla base delle fonti storiche fu probabil-
mente piuttosto considerevole, corrisponde, invece, un esiguo numero di reperti ceramici, tra 

12. STAFFA 2002: 119-120. In VERROCCHIO 2011: 135, si propone un prolungamento della datazione di 
tale classe ceramica entro tutto il XIV secolo e probabilmente anche i primi anni del XV secolo.
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i quali  un frammento in maiolica turchina con decoro in azzurro14 (Fig. 7.6)e un frammento 
15, databili alla metà del XVI secolo (Fig. 7.5). 

Come già anticipato, l’ambito cronologico rappresentato dal maggior numero di reperti cera-
mici risulta essere quello compreso tra il XVIII e il XX secolo. 
Nella maggior parte dei casi sono probabilmente riconducibili alle fasi più tarde di XVIII-XIX 
la ceramica invetriata monocroma e la slip ware16(Fig. 7.4), anche se non si deve escludere la 
possibilità di datare alcuni frammenti invetriati ai secoli XVI-XVII; questa classe ceramica è 

vasellame di uso comune è la tendenza alla conservazione delle forme. 
Numerosi risultano inoltre i frammenti in maiolica con smalto berrettino e in particolar modo, 

-
triche in monocromia blu, databili al XIX-XX secolo17 (Fig. 7.1) e rinvenuti anche negli accumuli 

dell’area. L’ultima attività da evidenziare, riferibile ai primi anni del ‘900 è costituita dal po-
tente riempimento di terreno argilloso compatto di colore grigio che, oltre ad aver restituito 
il leone funerario, conteneva, tra gli altri reperti, frammenti di terraglia, il cui uso si protrae 

18 (Fig. 7.2). 
(R.L.)

15. Il frammento è sporadico. Per il decoro cfr. RICCI 1989: 135 e tav. 6.
16. Il frammento è stato rinvenuto nell’US17. 
17. Il frammento, rinvenuto nell’US44, è probabilmente riferibile al pieno XIX sec.: cfr. TROIANO, VER-

di terraglia. Solo più tardi la maiolica venne sostanzialmente sostituita dalla terraglia. Cfr. anche i recenti 
rinvenimenti nel convento di S. Chiara a l’Aquila: REDI, DI PIETRO, MELONI 2011.
18. Per il frammento, rinvenuto nell’US47, cfr. TROIANO, VERROCCHIO 2002: 361 e 363.

-
borazione C. Micari).
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6. Considerazioni conclusive

indizi per una ricostruzione dell’ assetto settecentesco dell’area. Il confronto con la pianta del 
Vandi in tal senso risulta molto importante. Nel 1753 infatti l’area davanti la chiesa di Santa 
Croce era un ampio spazio aperto delimitato dal tracciato delle mura ed accessibile dalla por-
ta, che noi oggi vediamo tamponata. Le strutture disegnate dal Vandi nel settore meridionale 
della porta, che dovevano appartenere al convento di Santo Spirito, sono oggi visibili in una 
porzione alquanto limitata perché quasi sicuramente utilizzate come sostruzioni per l’attuale 
via Roma. In ogni caso è eloquente l’angolo tra le USM2 e 3, che corrisponde perfettamente 

l’importanza generale dei rinvenimenti considerati nella loro totalità, che devono essere con-
siderati per il loro valore culturale che mette in evidenza l’assetto urbano settecentesco di 
una porzione rilevante della città.
Questo assetto rappresenta solo un momento di vita dell’area, che ha restituito e sta resti-
tuendo indizi di ulteriori fasi ancora tutte da indagare. Lo strato antropico sotto l’acciottolato 
in tal senso è un dato da tenere in stretta considerazione. La struttura dell’antiporta risul-
ta inoltre un palinsesto di attività costruttive, indice di un rimaneggiamento dilazionato nel 
tempo che deve ancora essere decifrato correttamente. Il basolato, indagato solo in parte, è 
indice del valore attribuito alla struttura e il riuso del leone di epoca romana ne conferma la 
sua monumentalità e importanza. (P.G., R.L., C.M.)
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Geoarcheologia preventiva 
nell’Area di Interesse 
Archeologico del Porto Claudio. 
Carotaggi 2014 nel settore del 
molo meridionale
Lucina Giacopini*, Giandomenico Ponticelli.**
* Istituto Italiano di Paleontologia Umana, Around Culture S.p.a. 
**Around Culture S.p.a. 

This paper aims to illustrate some new data geoarchaeological related to the basin of the 

-
ological interest of the Port of Claudius” for the purpose of implementing the project of 

connection between Fiumicino and Holy Island, as well as a urban cycle path along the 
perimeter of the south west of the airport Leonardo da Vinci, both in the town of Fiumici-

probe) has contributed to the discussion about the structure of the Port of Claudius is 
stating the position of the South Pier, the extent and depth of the remains and other 

1. Premessa
Il presente lavoro ha lo scopo di illustrare alcuni nuovi dati geoarcheologici relativi al bacino 

 Lo studio è stato eseguito dalla SAF S.r.l. nel maggio 2014 in “Area Tipo 2 - Area di inte-

sostitutivo del ponte 2 Giugno per l’attraversamento del Canale di Fiumicino e collegamento 
tra Fiumicino e Isola Sacra, nonché di una pista ciclabile urbana lungo il perimetro sud occi-
dentale dell’Aeroporto Leonardo Da Vinci, entrambi nel comune di Fiumicino.
La campagna di sondaggi geoarcheologici (11 sondaggi a carotaggio continuo mediante son-
da meccanica) ha contribuito alla discussione circa l’assetto del Porto di Claudio, sia precisan-

-
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di Fiumicino.

2. Caratteristiche morfologiche e geologiche del sito

che ricade in area di rispetto dell’interesse archeologico per essere sede del bacino del Porto 
di Claudio e Traiano, ed in particolare del molo meridionale come del canale di accesso Sud-

-
-

scriventi è costituita da riporti moderni sovrapposti a depositi di sabbie, sabbie limose e livelli 

-
mento antico raggiunge un notevole spessore a partire dal limite sud occidentale dell’area 

3. I dati archeologici

-

della Via Portuense ( -

precedentemente individuate dalla SSBAR, di cui si presupponeva uno sviluppo verso Ovest, 
-

Posidonia oceanica depositatisi al di so-

Policheti serpuloidei 

-

limo sabbioso, in parte argilloso, in cui sono presenti livelli a componente organica vegetale 
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stesso tempo i cospicui livelli di Posidonia oceanica individuati testimonierebbero  il collega-
mento del bacino portuale con il mare aperto (GIRAUDI, TATA, PAROLI

-

-

portuale di tipo periodico (

-

-
servato all’Antiquarium di Ostia, databile al VI-VII secolo (

(  1998: 191-194).  Altre classi ceramiche appartenenti alla stessa 

( et alii -

indagata attraverso il programma di ricerche geoarcheologiche 2014 (GIRAUDI, TATA, PAROLI 

GIRAUDI C., TATA C., PAROLI L. Carotaggi e studi geologici a Portus: il delta del Tevere dai 
tempi di Ostia Tiberina alla costruzione dei porti di Claudio e Traiano
Online, it 80, pp. 1-12.

The survey results in 
STRUTT K., -

 2011, Il porto di Caludio: Nuove sco-
perte in , Portus and its hinterland: recent archeological research, Archaeologi-

 1998, 
secolo), in Sagui L. (a cura di), Ceramica in Italia: VI-VII secolo. Atti del Convegno in onore di 

 2000, -
quarium, Roma.
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diverse pubblicazioni.

Alfonso Ippolito
Alfonso Ippolito è architetto e dottore di ricerca in Rilievo e rappresentazione dell’Architettura 
e dell’Ambiente, ricercatore nel SSD ICAR/17-Disegno presso ‘Sapienza’ Università di Roma. 
Insegna Scienza della Rappresentazione e Rilievo dell’Architettura. Autore di numerose pub-
blicazioni, ha partecipato a molte conferenze in Italia e all’estero come relatore e moderatore. 
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Giovanni Leucci
Giovanni Leucci è Ricercatore presso la sede di Lecce dell’Istituto per i Beni Archeologici e 
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cheologici e Monumentali. Ha incarichi di docenza presso l’Università del Salento ed è Invited 
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Roberta Leuzzi
PhD. Consegue il dottorato di ricerca in Archeologia Medievale all’Università dell’Aquila (2009) 
realizzando una carta archeologia medievale del settore orientale del territorio aquilano. Dal 
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tania, Lecce, Potenza, Roma) e professore a contratto di Archeologia all’Università di Catania. 

Roman Material Culture, Leuven University Press.

Antonino Mazzaglia
Antonino Mazzaglia è archeologo, esperto GIS e tecnologie applicate ai Beni culturali. Bor-
sista del progetto SCEH presso l’Istituto per i Beni Archeologici e Monumentali di Catania. E’ 
responsabile della Struttura dati e del GIS di OPENCiTy Project.

Claudia Micari
Specializzata nella II Scuola di Archeologia presso Sapienza-Università di Roma (2008) con 

Bagno (AQ), dal 2010 collabora attivamente con il MiBACT nei progetti di ricostruzione post-
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architettonico sia tradizionale e che mediante nuove tecnologie, tecniche costruttive antiche 
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Valerio Noti
Valerio Noti è Geologo e dottore di ricerca in Scienze della Terra. Socio fondatore di TerreLogi-
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Coordina e gestisce il sistema WebGIS di OPENCiTy Project. 

Claudia Pantellaro
Claudia Pantellaro è Archeologa e Borsista presso la sede di Catania dell’Istituto per i Beni 
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Giandomenico Ponticelli
Nasco a Napoli il 3 marzo 1976; conseguo il diploma di Geometra e frequento il corso di per-
fezionamento postdiploma in “recupero edilizio e del territorio” conseguendo utili strumenti 

Nel 2012 mi laureo con lode alla specialistica in Storia medievale con una tesi in Archeologia 
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cristiana e medievale, inerente lo studio di ambienti inediti della Catacomba di san Gennaro 
a Napoli.
Attualmente collaboro con l’Ispettorato alle catacombe della Campania, l’università del Mo-
lise, l’università degli studi di Perugia e diverse imprese del settore dei beni culturali e delle 
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Rosanna Tuteri
Funzionaria archeologa presso la Soprintendenza Archeologia dell’Abruzzo, si occupa del ter-
ritorio aquilano interno della regione, con attività di ricerca, tutela e valorizzazione con inca-
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rettrice del Nucleo Operativo di Sulmona, ha curato l’allestimento di musei (Castel di Sangro, 
Sulmona e Chieti-Museo Nazionale) e di varie mostre archeologiche; ha pubblicato diversi 

Maria Luisa Scrofani
Maria Luisa Scrofani è Dottoranda di Ricerca in Information and Communication Technolo-
gies, attivo presso il DEIM dell’Università di Palermo in collaborazione con il CNR. Collabora 
con l’Istituto per i Beni Archeologici e Monumentali del CNR e fa parte del team del Progetto 

Francesca Sogliani

degli Studi della Basilicata
Direttore Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici di Matera, Unibas
Ambiti di ricerca: insediamento tardoantico e medievale in Italia meridionale, produzione e 
circolazione dei manufatti, tecniche edilizie e analisi degli alzati architettonici, incastellamen-
to, trasformazioni dei centri urbani, insediamenti monastici in Italia meridionale.

Francesca Valbruzzi
Francesca Valbruzzi è attualmente funzionaria archeologa presso la Soprintendenza di Enna. 
Dopo la laurea in Lettere Classiche presso l’università di Messina, ha conseguito il Dottorato 

romana e tardo antica, l’archeologia dei paesaggi e l’archeologia urbana. Nell’ultimo decennio 
ha coordinato per la Soprintendenza l’attività di archeologia preventiva in tutto il territorio 
ennese e la Carta Archeologica del P.T.P.R.
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Appendice - Pubblicare nei Data Volume

Norme per la pubblicazione di contributi nei Data-Volume e nel MOD

Il Data-volume prevede due tipologie di contributi:

-

-

-

-
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ALLEGATO A - NORME REDAZIONALI

Lingua

 infra testo

titolo -

titolo -

titolo
-

-

titolo

-

-
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ALLEGATO B - DOCUMENTAZIONE DA CARICARE NEL MOD

-

-
-

-

-

-

-

-
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